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Aistruzioniperl'USO 


«i lettori 


crescendo 


Sbilancio. La situazione deficitaria della rivista 
sconsiglierebbe spese extra, ma non abbiamo 
saputo resistere alla volontà di offrire ai nostri let- 
tori un numero estivo un po’ più consistente. 
Visto che copre 3 mesi e che di materiali da pub- 
blicare ne abbiamo a iosa (avremmo potuto tran- 
quillamente aggiungere non 16, ma 32 ed anche 
più pagine), eccovi questo numero a 60 pagine 
(invece delle consuete 44). Buona lettura! 


Diffusione. Meglio dirlo, per ora, sottovoce. 
Per la prima volta dopo tanto tempo, notiamo un 
aumento della diffusione. Nelle ultime settimane 
una ventina di persone o piccoli gruppi hanno ini- 
ziato a diffondere “A”: da 2 o 3 copie - in qualche 
caso - fino a varie decine. Abbiamo superato i 130 
diffusori, sparsi su tutto il territorio nazionale. Si 
estende, intanto, anche la rete dei punti-vendita, 
come evidenziato dal relativo elenco (pubblicato 
su ogni numero in quarta di copertina). 

Certo, a partire dal numero 236 (aprile) “A” 
non si trova più in edicola (con l’eccezione di 
quelle - poche - che sono indicate nel succitato 
elenco). Eppure, anche se la chiusura del rapporto 
con l’Eurostampa ha sicuramente provocato la 
perdita di un certo numero di punti-vendita (e, 
conseguentemente - temiamo - di un numero 
ancora superiore di acquirenti regolari o saltuari), 
l'impressione che abbiamo é che la rivista stia 
conoscendo un momento di ripresa, di rilancio. 

Se questa nostra impressione si consoliderà, se 
cioé ci arriveranno nuovi € più consistenti confer- 
me di questo trend, vorrà dire che l'impegno pro- 
fuso negli ultimi tempi da noi della redazione e da 
decine di altre persone in giro per l’Italia, sta 
finalmente dando 1 suoi frutti. 


Pinelli & dintorni. Abbiamo in preparazione 
un numero “speciale” in vista del consueto (que- 
st’anno, 28°) anniversario della Strage di Stato (12 
dicembre 1969). Per far sì che il numero giunga 
sicuramente in tempo (anzi, con il necessario anti- 
cipo rispetto alle “scadenze” di dicembre), sarà il 
n. 240 (datato “novembre 1997”). Verrà spedito a 
fine ottobre e contiamo che (almeno!) a metà 
novembre sia giunto a destinazione, in modo da 


assicurare ai diffusori un mesetto buono per piaz- 
zarlo in giro. Gli interessati sono avvertiti fin 
d’ora, in modo da poterci segnalare entro il 5 otto- 
bre eventuali variazioni nel quantitativo di copie. 
Diffusore avvisato... 


Disservizio postale. Il Comitato di Lotta dei 
lavoratori postali dell’ufficio di via Pindaro, a 
Milano (presso il quale quale abbiamo la casella 
postale e dalla cui efficienza dipende una buona 
parte della nostra efficienza postale), si é fatto 
vivo con noi, dopo aver letto sullo scorso numero 
di “A” il nostro duro j’accuse contro il disservizio 
postale. Il Comitato di Lotta (che ha sede presso 
la Cascina Novella Occupata, viale Marelli 275, 
20099 Sesto San Giovanni - Mi), in una ferma 
presa di posizione sottoscritta da quasi un centi- 
naio di dipendenti PT ed inviata al quotidiano 
L’Avvenire (che aveva pubblicato una lettera di 
un lettore, che attribuiva ai lavoratori la respon- 
sabilità del disservizio), afferma tra l’altro: 

“(...) Abbiamo deciso di tentare di spiegare le 
vere ragioni del caos che regna alle Poste nell’ulti- 
mo periodo (...) Il nostro ufficio é diviso in 84 giri 
di recapito; ad ogni giro dovrebbe essere assegna- 
to un portalettere e in più dovrebbero esserci 21 
portalettere di scorta (per sostituzione di persona- 
le in ferie, infortunio, maternità, malattia, ecc.). 
Invece vi sono poco più di 70 portalettere che sop- 
periscono alle carenze con il lavoro a cottimo 
(abbinamenti). L’uso del lavoro a cottimo é sem- 
pre stato incentivato dai Sindacati tanto che il 3 
febbraio corrente la CISL di categoria ha addirit- 
tura avviato una vertenza contro i tagli agli straor- 
dinari (...) Successivamente alla CISL si sono 
aggregati gli altri sindacati confederali e quasi per 
miracolo la controparte é diventata il Governo 
che con la finanziaria 97 ha tagliato alle Poste 
1200 miliardi. Dal 3 febbraio prende il via il bloc- 
co degli straordinari praticamente senza limiti di 
tempo: esso non trova ostacoli nemmeno dopo 
l’intervento di condanna della Commissione di 
Garanzia (...) La mancanza di personale e la con- 
cessione delle ferie da un lato, il blocco degli 
straordinari dall’altro mandano volutamente nel 
pallone il servizio. (La vertenza é servita a sinda- 


cati e poste per evitare che venisse a galla il falli- 
mento della transizione da loro guidata, da 
Amministrazione Pubblica a S.p.A. e ciò nono- 
stante la diminuzione di personale (e di stipendi) 
pari a 46.000 unità lavorative (...)” 

Ci scusiamo con gli amici del CdL per la forza- 
ta abbreviazione della loro presa di posizione, 
esprimiamo loro la nostra solidarietà e, al contem- 
po, come utenti/vittime del (dis)servizio postale, 
confermiamo la nostra insoddisfazione. 


Arretrati. Ne abbiamo già ricevuti un po’. E 
qui ringraziamo, collettivamente, tutti i nostri dif- 
fusori che già ci hanno rispedito, per posta, le 
copie invendute dei numeri 231, 233, 234 e 235. 
Rinnoviamo qui l’appello, con particolare insi- 
stenza per i numeri 234 e 235. Ne abbiamo troppo 
pochi in archivio, rischiamo di restarne privi. 


Voix vulgaires 3. Sta per uscire la preannun- 
ciata compilation Voix vulgaires 3, promossa dal 
solito Marco Pandin. La cassetta verrà inviata 
gratis ai soli sottoscrittori, abbonati sostenitori e 
diffusori di “A” che ne facciano richiesta alla 
nostra redazione (a mezzo lettera, fax o messag- 
gio sulla segreteria telefonica). Appena uscita lo 
stesso Marco provvederà alle spedizioni. Resta 
inteso che chi volesse inviarci un contributo 
(indicativamente lire 5.000) per (almeno) le 
spese di spedizione postale, avrà la nostra eterna 
gratitudine. 


Scuse. In genere, siamo corretti. O almeno, 
cerchiamo di esserlo. Ma con la rivista Humor 
Graphic non lo siamo stati. E qui facciamo 
ammenda. In più di un’occasione, recentemente, 
abbiamo riprodotto le belle tavole che Humor 
Graphic ospita, dimenticandoci di citare la fonte. 
Ce l’ha fatto notare l’amico Luciano Consigli, 
redattore di Humor Graphic. E noi ci siamo 
subito scusati con lui. Lo rifacciamo più che 
volentieri anche qui, pubblicamente. Le prossi- 
me volte (che non saranno né poche né lontane 
nel tempo) in cui saccheggeremo Humor 
Graphic, la dovuta citazione della fonte non 
mancherà. 


di Carlo Oliva 


sSecessionismo 


Nei miei anni formativi ho imparato 
che le classi oppresse non hanno 


nazione e anche se questa amara 


verità oggi è assolutamente fuori moda... 


na scelta che 


non ci riguarda 


i confesserò che, anche se un certo 
numero di amici miei, compreso 
qualcuno del cui parere faccio 
abbastanza conto, ha espresso un certo 
qual timore in merito, perso- 
nalmente non sono riusci- 
to a preoccuparmi troppo 
del sedicente “referen- È i 
dum per l’indipendenza 
della Padania” che quei 
burloni della Lega Nord . 
hanno organizzato e 
svolto per la giornata 
dello scorso 25 maggio. 
Concordo pienamente 
con quanti hanno 
osservato che, più che 
di un referendum, si 


trattava di una bassa manovra di propa- 
ganda, priva di qualsiasi valore di legitti- 
mazione, destituita della minima garanzia 
di serietà e lontanissima da ogni possibile 
fair play, ma, che volete, ormai i vari 
Pannella hanno trascinato l’istituto del 
referendum così in basso che peggio dav- 
vero non si potrebbe. E poi non sono 
davvero riuscito a considerare così disdi- 
cevole un'iniziativa in cui, in vista della 
realizzazione di un obiettivo in sé, tutto 
sommato, lecito, si chiedeva alla 

gente di dichiarare cosa 


ne pensasse. In un paese in cui un’apposi- 
ta commissione parlamentare è riuscita a 
licenziare una bozza di riforma federale 
dello stato senza che l’aggettivo “federa- 
le” o il sostantivo “federazione” vi compa- 
rissero una sola volta, mi sembra che qual- 
che chiara dichiarazione di intenti non 
possa fare che bene. E visto che ci siamo, 
vi dirò che non mi è dispiaciuto affatto lo 
slogan del manifesto che gli amici di 
Bossi, prima del 25 maggio, hanno affisso 
per ogni dove. Mi sbaglierò, ma in quel 
“Padania pacificamente” mi è sembrato di 
leggere una certa prevalenza dell’avverbio 
sul sostantivo e che 
nella lotta politica 

prevalgano i com- 


ecessionismo 


portamenti pacifici è un fatto di cui, nel 
paese di piazza Fontana e delle stragi di 
stato, non possiamo che rallegrarci tutti. 
É vero che taluni fautori della Padania (0 
di sue ulteriori ripartizioni) hanno dimo- 
strato di non disdegnare delle iniziative, 
come dire, più bellicose, occupando a 
mano armata storici campanili ed esiben- 
do autoblindo più o meno in assetto, ma 
appunto per questo mi è parso importante 


nista affermasse pubblicamente la volontà 
di non seguirli su quella strada. Della tra- 
gicomica vicenda di piazza S. Marco a me 
è sembrata inquietante soprattutto la sua 
coincidenza con la nomina a procuratore 
della repubblica di Padova del dottor 
Pietro Calogero, lo ricordate, no?, quello 
che il 7 aprile del 1979, quando era sosti- 
tuto presso lo stesso ufficio, aveva fatto 
arrestare una quantità di persone (non 
soltanto Toni Negri), sotto l’accusa di 


aver fiancheggiato le Brigate Rosse, impu- 
tazione da cui vennero tutti assolti, anche 
se poi li condannarono lo stesso per 
tutt’altri asseriti reati, il che non toglie che 
sarebbe bene che chi ha sbattuto in galera 
un certo numero di cittadini in base a 
un’accusa che poi non ha retto sia, se pos- 
sibile, adibito a funzioni in cui meno 
potrebbe nuocere. E se per caso vi chie- 
dete cosa diavolo c’entri il dottor 
Calogero con il commando leghista di 


che la principale organizzazione secessio- 


Gliominiverdisulvaporetto 


Alla fine è accaduto. l'evento descritto e paventato da 
tanti scrittori di fantascienza, a partire da Herbert George 
Wells, si è verificato. Gli omini verdi esistono e sono sbar- 
cati sulla Terra. 

Nei miei più tremendi incubi ad occhi aperti e ad occhi 
chiusi, qualche volta anche con un occhio aperto ed uno 
chiuso, ho temuto con ansia sempre più crescente questo 
momento, che nella fantasia immaginavo cominciasse con 
l'arrivo di immense e luccicanti astronavi, da cui i piccoli 
dischi degli omini verdi, armati di potenti laser,  scendesse- 
ro sulla città di New York per occupare il palazzo della tele- 
visione di stato mondiale, quello della prefettura mondiale, 
la sede del tribunale mondiale, ecc. ecc., dopo aver conteso 
aspramente questi luoghi agli umani che si trovavano all'in- 
terno di queste strutture. Dopo di ciò sarebbero passati ine- 
sorabilmente alla rapida conquista dell'intero pianeta. 

Lo sbarco c'è stato. Diciamo però che ci sono state anche 
un paio di leggere differenze. La prima sono i mezzi usati 
che, a voler essere buoni, potremmo definire caserecci. La 
seconda è il delirio di potenza che, a differenza di quelli 
dei libri, anima questi omini verdi, e che è senz'altro inver- 
samente proporzionale rispetto alle potenzialità dispiegate 
e a quelle non ancora impiegate. 

Gli omini verdi sono arrivati a bordo di un vaporetto, 
dirottato dopo aver pagato il biglietto, come ha fatto acuta- 
mente notare qualcuno. Iniziare una rivoluzione senza 
pagare il biglietto del vaporetto potrebbe sembrare un 
gesto troppo rivoluzionario! 

Giunti in piazza San Marco sono scesi, dall’improvvisato 
mezzo da sbarco (ogni D-Day che si rispetti deve avere i 
suoi mezzi da sbarco), alla guida di un automezzo agghin- 
dato come un blindato e, armati di grappa fino ai denti, 
hanno conteso aspramente il campanile ai piccioni che abi- 
tualmente vi dimorano. 

Dopo avere inalberato il gonfalone di San Marco sul 
campanile e avervi pernottato, il mattino seguente sono stati 
invitati a sloggiare dai membri dei corpi speciali, che 
hanno usato i tipici modi gentili e cortesi che contraddistin- 
guono gli appartenenti a queste formazioni. 


A quanto riferito in seguito dalla stampa, sembra che i 
serenissimi fuori di melone, avessero in preparazione 
anche piani per attaccare le basi NATO. Un comandamen- 
to fondamentale è quello di prendere sempre con le molle 
{magari con più paia di detto attrezzo) ciò che la stampa 
da ma non riesco a fare a meno di immaginarmi l’e- 
spressione terrorizzata dei militari nordatlantici, nel 
momento in cui si sarebbero trovati circondati da minaccio- 
si blindati come quello che faceva mostra di sé in piazza 
San Marco, e il loro correre a cambiarsi al più presto la 
biancheria intima. 

Ripensando a tutta la vicenda mi viene quasi di sudare 
freddo. Per una infinitesimale frazione di secondo abbiamo 
corso il rischio di ritrovarci tra le..., fra i..., insomma in 
mezzo ai piedi una nuova repubblica. Come se non fossero 
più che sufficienti la prima e la seconda, avremmo avuto 
anche la Repubblica Serenissima Veneta con tanto di Doge, 
di Maggior Consiglio, di Consiglio dei Dieci (chissà se ci 
sarebbe stato anche il tribunale dell'Inquisizione?) e di tutto 
il ciarpame vario mediato dai tempi antichissimi in cui 
Venezia era la più potente repubblica marinara. 

Dopo la gloriosa azione di Venezia, poriata avanti da 
eroi e patrioti, come sono stati definiti e adottati dalla LIFE 
(sembra il titolo di una rivista americana), c'è da doman- 
darsi se per caso non siano in preparazione altre armate 
sul tipo di quella serenissima. Perché a qualcuno non 
potrebbe venire l'uzzolo di costituire le armate delle 
Repubbliche di Genova, Amalfi e Pisa, del Ducato di 
Milono o dello Stato Pontificio? Perché potrebbe sembrare 
impossibile, per esempio, la costituzione di una armata del 
Granducato di Toscana pronta ad occupare San 


‘Gimignano città nota per l'abbondanza dei suoi campanili? 


Non bisogna sottovalutare questi avvenimenti, anche se 
in periodi oscuri come quelli che stiamo attraversando si 
sente molto la mancanza di un novello Menenio Agrippa 
che ci dia indicazioni magari tenendo un apologo sulla 
secessione del cervello. 

B Patrizio Biagi 


Secessionismo 


piazza S. Marco andate a leggere il trafi- 
letto sul Corriere della sera del 15 maggio, 
che comincia con la frase “Un procuratore 
di ferro per stroncare sul nascere il fanta- 
terrorismo indipendentista”. 

Ciò premesso, posso assicurarvi, ove la 
cosa vi interessasse, che io alla Padania 
non credo. E non solo perché uno stato 
vale l’altro, che non è sempre vero. Il fatto 
è che la Padania è un assurdo storico-geo- 
grafico, elaborato da menti evidentemen- 
te digiune tanto di storia quanto di geo- 
grafia, ossessionate dal desiderio di esor- 
cizzare certi problemi reali addebitandone 
in toto la responsabilità a qualcun altro. 
Quanti ambiscono ad esserne cittadini, in 
fondo, non hanno più probabilità di rea- 
lizzare il proprio obiettivo di quante ne 
abbiano di stabilirsi nella contrada che si 
chiama del Bengodi, quella in cui si lega- 
no le vigne con le salsiccie e ci son genti 
che niuna cosa fanno che far maccheroni e 
raviuoli in brodo di capponi e poi gli gitta- 
no giù e chi più ne piglia più ne ha, ma 
purtroppo è lontano miglia millanta che 
tutta la notte canta. 

Ma c’è una precisazione che credo 
valga la pena di fare. Il fatto che io non 
creda nella Padania non (ripeto, non) mi 
obbliga a condividere le prediche baltiche 
di Oscar Luigi Scalfaro o i suoi reiterati 
inviti a ricorrere, contro la Lega e la sua 
predicazione, ai tribunali e alle forze del- 
l’ordine. Anche se a chi comanda fa 
comodo presentarcele così, queste scelte 
non sono di quelle che tecnicamente si 
definiscono “a somma zero”, nel senso 
che la scelta dell’ipotesi “A” 
esclude per defini- 
zione 


l’ipotesi “B” e viceversa, senza lasciar spa- 
zio ad altre possibilità. Se qualcuno mi 
chiede, come si faceva una volta con i 
referendum seri, prima che i vari Pannella 
li elaborassero a proprio uso e consumo, 
se voglio che la tal legge (sul divorzio, sul- 
l’aborto, sulla caccia o che altro) resti in 
vigore o vada abrogata, non posso rispon- 
dere altro che sì o che no 

(al massimo posso eccepire che il proble- 
ma non mi interessa per niente, o che non 
voto per ragioni di principio, ma allora è 
tutto un altro discorso). Ma se uno mi 
chiede se sono per l’Italia o per la 
Padania, non sono obbligato a scegliere 
più di quanto chi non è tifoso del Milan 
sia costretto a tenere per l’Inter. Posso 
benissimo dire che non sono per nessuno 
dei due. E per quanto mi sia antipatico 
Bossi (e a chi non lo sarebbe?), non voglio 
che questa antipatia mi costringa a 
improvvisarmi crociato di un’unità nazio- 


nale che, visto che siamo in argomento, è 
stata sancita 136 anni fa con una serie di 
referendum (allora si chiamavano” plebi- 
sciti’) ancora meno seri di quello che la 
Lega Nord ha celebrato il 25 maggio. 

Che volete che vi dica. L'ipotesi pada- 
na sarà anche il massimo dell’egoismo 
antisolidale, ma questa nostra repubblica, 
ancorché in procinto di quasifederalizzar- 
si, non mi sembra offrire prospettive 
migliori. Nei miei anni formativi ho impa- 
rato che le classi oppresse non hanno 
nazione e anche se questa amara verità 
oggi è assolutamente fuori moda, spero mi 
riconoscerete il diritto di abbracciarla in 
nome di quell’internazionalismo cui spero 
che un giorno o l’altro l’umanità intera 
avrà la ragionevolezza di aderire. E que- 
sti, in fondo, possono essere, qual più qual 
meno, problemi miei. Ma non manca di 
interesse generale la constatazione che 
non è Bossi, vivaddio, che ha promulgato 
le vergognose leggi sull’immigrazione che 
affliggono il nostro paese e non sarà lui, 
tra breve, a deportare allegramente oltre 
il canale di Otranto le tot migliaia di alba- 
nesi venuti a cercare rifugio e speranza fra 
di noi. Il ché non significa, naturalmente, 
che non sia colpevole anche lui. La 
volontà stessa di proporci una scelta come 
quella che ci propone, di farci schierare 
per Mantova contro Roma o viceversa, è 
il contributo migliore che possa dare alla 
causa di quanti, in nome dell’Italia, della 


‘ Padania, dell'Europa di Maastricht, 


dell’Occidente o di qualsiasi altra patria, 

non si stancano di predicare la necessità 
della subordinazione altrui. 

BI Carlo Oliva 


cronadcblbe. 


G LI ANNI DELLA RIVOLTA: 
| 968 - 1977 


Preziosa e intelligente è stata l'iniziativa 
della Biblioteca Franco Serantini, del 
Circolo Agorà di Pisa e del Centro di 
Documentazione di Pistoia di dedicare 
una giornata di studi agli “anni della rivol- 
ta”, ovvero al decennio 1968-1977. Anni 
che, al di là di ogni retorica, hanno 
segnato in profondità il modo stesso di 
concepire la politica come pratica collet- 
tiva, rompendo e superando gli schemi 
consolidati dei tradizionali rapporti tra 
ceto politico (di qualunque colore esso 
fosse) e masse popolari e proletarie. 
L'irruzione sulla scena dello scontro socia- 
le, nei paesi occidentali industrializzati, di 
centinaia di migliaia di giovani (dapprima 
solo studenti, ma in seguito, in Italia e 
Francia soprattutto, anche operai) scon- 
volse | riti della politica fondati sulla dele- 
ga e la rappresentazione mistificata dei 
rapporti di forza. Protagonismo e assem- 
blearismo, fantasia e immaginazione furo- 
no il primo portato di un'esplosione di 
ribellismo giovanile che trascese presto - 
in coscienza e consapevolezza - i limiti 
della conflittualità generazionale. La dura 
repressione dei poteri statuali e borghesi 
fece il resto e, nella radicalizzazione delle 
lotte e dei movimenti, traghettò molti 
verso il riconoscimento maturo della 
necessità di riaprire duramente e reinter- 
pretare quello scontro di classe che la 
cappa stalinista e l'ambiguità togliattiana 
avevano derubricato a “tenzone demo- 
cratica” all'interno delle regole del siste- 
ma. Per molti giovani della mia generazio- 
ne - compresi quelli che come me già 
facevano politica nella FGCI - quel movi- 


mento ebbe una funzione maieutica di 
emancipazione coscienziale dalle ambi- 
guità di un'azione politica di piccolo 
cabotaggio, appena scossa dalle prime 
manifestazioni per il Vietnam. 

Per la verità - come ho scritto in un sin- 
tetico commento per Umanità Nova - mi 
sono recato a Pisa vagamente perplesso 
e leggermente preoccupato. Temevo 
amarcord di militanti dai capelli grigi 
(troppi ce ne hanno già elargiti giornali, 
TV e anche certa pubblicistica di estre- 
ma sinistra, in merito alla vicenda Sofri). 
Temevo anche il paternalismo nei con- 
fronti degli eventuali giovani presenti (il 
‘68 ve lo racconto io che c'ero) e, di 
converso, un atteggiamento di bonario 
compatimento (tipo quello che si ha per i 
vecchi parenti noiosi) di questi ultimi, 
magari alla ricerca di materiali per tesi o 
dissertazioni. 

| miei timori sono risultati eccessivi e 
debbo dire ingiustificati alla prova dei 
fatti. Praticamente tutte le relazioni sono 
riuscite nel non facile compito di conte- 
stualizzare esperienze, movimenti e avve- 
nimenti, di storicizzarli (coglierli dunque 
nella loro causalità) e recuperarne dun- 
que “l'attualità”. Compito quest’ultimo 
non certo facile perché ogni “attualizza- 
zione” corre il rischio di trasformarsi in una 
supposta riproposività delle situazioni o in 
una meccanica considerazione di conti- 
nuità dei processi economico-politico- 
sociali, entrambi frutti malsani delle ideo- 
logizzazioni. A meno che non si parta 
dalla considerazione che lotte, sconfitte, 
errori, fughe in avanti, elaborazioni, strate- 
gie, analisi, illusioni di cui sono costellati i 
grandi eventi sono, non parte, ma, in 
senso stretto, il processo stesso con cui il 
corpo sociale, diacronicamente, si scon- 
fra con la ragnatela di “abitudini” (rap- 


porti economici, politici e sociali istituzio- 
nalizzati, introiettati e cristalizzati) che esso 
stesso ha secreto. 

Ritornando a Pisa e al corpus delle 
relazioni presentate, queste si potrebbero 
raggruppare in almeno quattro filoni di 
indagine: il primo concernente singole 
esperienze - più o meno specifiche, sia 
dal punto di vista della territorialità che 
da quello della connotazione politica e 
sociale -costituito, con buona approssi- 
mazione, dalle relazioni di Cesare 
Bermani (L'esperienza del Circolo R. 
Luxemburg a Novara nel 1969, di Giorgio 
sacchetti (Il ‘68 aretino: la provincia italia- 
na negli anni della rivolta), di Cosimo 
Scarinzi ("Collegamenti per l’organizzazio- 
ne diretta di classe”: un esempio di rivista 
militante fuori dalle linee) e, in parte, di 
Pina Sardella (Verso il ‘77. Il ruolo del 
movimento femminista nelle vicende poli- 
fiche degli anni ‘70) e di Franco Schirone 
(L'anarchismo italiano dal ‘68 al ‘77 il 
secondo inerente le radici culturali e poli- 
tiche degli “anni della rivolta”: Luciano 
Della Mea (Le radici della contestazione. 
Culture e movimenti), Roberto Niccolai 
(Quando la Cina era vicina: l'influenza 
del pensiero di Mao sulla sinistra rivoluzio- 
naria degli anni ‘60 e *70), Gianfranco 
Marelli (Non lavorare mai. Come la critica 
situazionista all’esistente influenzò i movi- 
menti radicali degli anni ‘/0), Diego 
Giachetti ("Dal movimento ai gruppi”: dal 
Manifesto al Potere Operaio i gruppi del- 
l‘estrema sinistra tra gli anni ‘60 e ‘70); il 
terzo inerente il dibattito e la ricerca sto- 
riografica sugli anni ‘70: Oscar Mazzoleni 
(Il 77 nella storiografia dell'Italia repubbli- 
cand) e Attilio Mangano (Il dibattito stori- 
co sugli anni ‘70. La stagione dei movi- 
menti); e infine il quarto orientato a defini- 
re i «connotati» politici e gli esiti organizza- 


cronaclbe 


tivi dei movimenti anche in rapporto alla 
rottura dell'egemonia del PCI: ancora 
Giachetti e Schirone, Sergio Dalmasso (La 
politica della sinistra storica nei confronti 
dei movimenti della “contestazione ) e 
Marco Scavino (La piazza e la forza. Il 
1975 punto di svolta della sinistra rivoluzio- 
naria). 

In realtà questa quadripartizione risul- 
ta abbastanza arbitraria perché quasi 
tutte le relazioni e gli interventi hanno 
spaziato ad ampio raggio su più d'una 
delle problematiche che abbiamo elen- 
cato, ma serve a dar conto dell'ampia 
articolazione del corpus relazionale. 
Alcuni temi affrontati tuttavia, a mio 
avviso, hanno dimostrato una maggior 
pregnanza e sollevato problemi rilevanti. 
Ne cito almeno tre: 

Il primo è stato quello degli esiti orga- 
nizzativi del movimento del ‘68, che si è 
delineato all'incirca nei termini di una 
potenziale alternativa: la “sedimentazio- 
ne gruppettara” che ha seguito le prime 
imponenti lotte studentesche e operaie 
ha rappresento la cristallizzazione di una 
spontaneità antagonista, e in nuce rivolu- 
zionaria, degna di ben altre sorti o è stata 
il portato «necessario» e tutto sommato 
benefico di una pluralità di opzioni strate- 
gico-organizzative tese a incidere con 
più efficacia nello scontro di classe? Le 
risposte degli intervenuti si sono ovvia- 
mente diversamente articolate lungo lo 
spettro definito dalle due ipotesi e non a 
caso si sono spesso avvertiti gli echi della 
questione, storicamente irrisolta, del rap- 
porto tra movimenti e organizzazione, tra 
lotte e prospettive strategiche, tra masse 
e partito. 

Il secondo è stato quello della con- 
trapposizione - usata prevalentemente in 
ambito storiografico, ma anche della 
riflessione politica - che si tende a fare tra 
un ‘68 “buono”, solare, denso di speranze 
e di immaginazione e un ‘77 “cattivo”, 
cupo, foriero di scontri duri e violenti, l’an- 
ticamera degli “anni di piombo”. A que- 
sto proposito è stato da più d'uno rilevato 
come la metà degli anni ‘70 abbia rap- 
presentato un punto critico, di rottura e di 
presa di consapevolezza definitiva da 
parte di molti militanti di classe della tenu- 
ta e delle capacità di controllo del pote- 
re borghese. L'immaginazione non anda- 
va:‘al potere e una risata non avrebbe 
seppellito un bel nulla come ottimistica- 
mente recitavano gli slogan del Joli Mai 
francese. Si andava ad unà radicalizza- 
zione dello scontro le cui premesse tutta- 


via erano in un certo senso già scritte 
nella portata e nell’ampiezza degli eventi. 

Il terzo è stato quello del rapporto tra i 
movimenti di quegli anni e gli esiti organiz- 
zativi e politici che se ne determinarono e 
l'humus culturale e politico, il filo rosso, sul 
quale si innestarono: dalle tradizioni stori- 
che del movimento operaio (l’anarchi- 
smo) agli eretismi marxisti vecchi e nuovi 
(bordighismo, trotskismo, maoismo) per 
finire al proto-operaismo della sinistra 
socialista. Direttamente collegata a que- 
sta problematica è la geografia delle 
organizzazioni che furono protagoniste 
dei primi anni ‘70 (da Lotta Continua a 
Potere Operaio, passando per 
Avanguardia Operaia, il Manifesto, ecc.), 
la loro forza, le loro strategie e la loro crisi, 
dalla quale generarono, su filoni diver- 
genti, l'Autonomia Operaia e la galassia 
del lottarmatismo. 

Nel complesso quella di Pisa è stata 
una giornata di studio e di discussione 
vivace e proficua, connotati che non è 
sempre facile trovare associati. 

». Per concludere questo resoconto, un 
piccolo rilievo e un auspicio, Il rilievo è 
che, almeno dal mio punto di vista, 


sarebbe stato interessante dedicare più 
spazio al rapporto tra il movimento anar- 
chico e i movimenti degli “anni della rivol- 
ta”, non fosse alîro perché vi fu un’intera- 
zione fortissima che travasò da una parte 
e dall'altra cultura, idee, vivacità, imma- 
ginazione. L'auspicio è invece che gli 
organizzatori - nella loro dimostrata effi- 
cienza organizzativa - mettano presto a 
disposizione gli atti completi del conve- 
gno, perché i percorsi della riflessione criti- 
ca debbono trarre nuovo stimolo da 
occasioni come questa per poter essere 
socializzati come patrimonio collettivo. 

BI Guido Barroero 
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ra i segnali emessi dai ratti - racconta 
Pierantoni ne La trottola di 
Prometeo (Laterza 1997), un libro 

che è molto di più di una “introduzione 
alla percezione acustica e visiva”, perché 
coinvolge sagacemente sia il linguaggio che 
le arti -, ce n'è uno, particolarmente com- 
plesso dal punto di vista della struttura 
temporale e della frequenza (dura fra i 60 
e gli 80 millisecondi ed è costituito da tre 
‘emissioni simultanee che si vengono a 
sovrapporsi, con frequenze che vanno dai 4 
ai 12-16 Kilohertz). E’ il segnale emesso 
dalla prole appena nata a tutto beneficio 
della solerte genitrice che, così, non incon- 
tra soverchie difficoltà nel localizzare e 
nell’intervenire prontamente. Anche il 
macaco giapponese, a quanto sembra, è 
dotato di un’utile strumentazione linguisti 
ca che sembra fatta apposta per non incap- 
pare in equivoci. Ha un “coo”, per esem- 
pio, che usa sia quando passeggia solitario 
e presumibilmente pensieroso - per poter 
essere localizzato -, sia allorché, da giovane 
e debole, si presenta all’adulto e forte - 
manifestandogli, dunque, la dovuta sotto- 
missione. I due “coo” sono caratterizzati 
da medesima frequenza, stesso intervallo 
temporale e stessa spesa energetica, ma 
l'accento è diversamente distribuito: “se il 
picco di energia avviene prima dei 125 
msec.”, dice Pierantoni, “l’animale lo inter- 
preta come il richiamo di un altro, se viene 
emesso dopo i 125 msec. l’animale lo inter- 
preta come un atto di sottomissione”. Chi 
volesse constatare cose del genere “scen- 
dendo” nella cosiddetta scala evolutiva, 
può arrivare almeno fino ai batteri, che 
“conversando chimicamente”, in rapporto 
al nutrimento a disposizione nel contorno, 
sanno passare dalle condizioni popolazio- 
nali a quelle di un unico corpo in grado di 
sopportare le economie del caso (cfr. R. 


Losick e D. Kaiser, La comunicazione nei 
batteri in Le Scienze 345, maggio 1997). 

Per i “padroni del mondo”, per coloro 
che vivono la “grande era delle comunica- 
zioni”, invece, le cose non vanno così bene. 
Né si localizzano facilmente, né emettono 
segnali univoci, né si capiscono e, mai - 
neppur metaforicamente - solidalizzano al 
punto di formare un unico corpo. Gli esseri 
umani, si sa, sono pasticcioni. A maggior 
ragione, poi, quando si tratta di comunica- 
re con i loro bambini. 

Non bastasse l’esperienza quotidiana - 
che siamo peraltro abituati ad occultare 
abilmente - sintomo ben grave ne è il film 
Un giorno...per caso, dove, sotto la guida 
di un certo Hoffman, l’occhiovelata 
Michelle Pfeiffer e l’accattivante George 
Clooney si danno da fare per giustificare a 
sufficenza una loro storia d’amore molto 
deterministica e pochissimo casuale. 
Entrambi genitori singoli e relitti successivi 
al divorzio tentano l’ardua impresa della 
gestione dei rispettivi figlioletti. Qualsiasi 
messaggio emettano nei loro confronti 
viene puntualmente disatteso. Gli si dice: 
“aspettami qui, seduto, da bravo” e un 
minuto dopo il pargolo ha già attentato alla 
vita di un intero ufficio; le si dice “seguimi” 
e, percorsi un paio di metri, lei non c’è più 
- perché la prima gattina che passa ha un 
potere attrattivo mille volte più forte di 
quello del padre. Non si capisce come 
siano arrivati vivi alla veneranda età di sei 
o sette anni. Ogni comunicazione con loro 
è decisamente impedita dal rumore di 
fondo (ancora dal libro di Pierantoni pos- 
siamo venire a sapere che, nel 1936, il traf- 
fico nel centro di New York era valutato 68 
decibel, mentre, oggi, la metropolitana 
della stessa città produce la delizia di 100 
decibel), dall’inettitudine dei sistemi di 
emissione, dalla disattivazione dei sistemi 


di ricezione o dal quadro ideologico. 

Già, perché anche 1 valori hanno il loro 
peso nelle disfunzioni ormai cronicizzate 
del sistema di comunicazione. I due adulti 
in questione, pur impegnati da bravi citta- 
dini a tirare avanti il sistema americano - 
lui è il giornalista coraggioso che denuncia 
la corruzione, lei l’architetto che progetta 
ambienti vivibili e “a misura d’uomo” 
infatti, annaspano sotto il macigno dei loro 
rispettivi sensi di colpa. Lei sta lontana dai 
maschi e lui non riesce a star lontano dallo 
psicoanalista, entrambi sono rosi dall’ansia 
e dall’insicurezza, figuriamoci se riescono a 
“rinforzare” i loro flebili messaggi ai figli. 
Danno un'istruzione, non viene presa nep- 
pure in considerazione e reagiscono con 
carezze sorrisi e comprensione infinita. Il 
risultato sarebbe ovviamente lo sfacelo se 
la benevola sceneggiatura, di superficialità 
in inverosimiglianza, non provvedesse al 
lieto fine secondo il programma preventi- 
vato. Il sonno e l’amore ripagano di una 
giornata dannatamente impervia, i bambini 
li guardano, li giudicano, e si amministrano 
la propria vita a suon di videocassette. Alla 
mamma, tutt'al più, si chiede di far scappa- 
re via veloci le immagini del “cattivo”; lei 
non se lo fa dire due volte ed esegue - così 
che nulla, ma proprio nulla, possa apparire 
simile ad un castigo. 

Erwin Goffman, in un libro del 1981, 
Forme del parlare (edizione italiana, Il 
Mulino 1987) annota che “i bambini più 
degli adulti sono soggetti a pubblici rim- 
proveri e sono dediti a beffe esplicite”. Un 
giorno...per caso, forse inavvertitamente, 
sembrerebbe voler rappresentare una 
realtà molto diversa, ma, nel passaggio da 
quella a questa, comunque, la controparte 
debole dell'interazione sociale rimane sem- 
pre la stessa. Gli incapaci a trasformare la 
società e ad autogovernarsi nascono sia 
dall’autoritarismo che dallo scarico delle 
responsabilità. 

IE Felice Accame 


Il pulcino Tamagochi, il serenissimo veneto governi 


di Maria Matteo 


1) 


per 


attualità 


ende di Sura 


- bosniaca residente a Fiume. Tre temi apparentemente slegati. 


uando 

legge- 

rete 

queste note ve lo sarete 

certamente già dimenticato 

il famoso e fors’ anche famige- 

rato pulcino elettronico ma non 

preoccupatevi: questa, così come 

tante altre notizie che badano più 

alla creazione di un effetto di facile 

sensazionalismo che ad aprire una 

riflessione ponderata ed attenta, era sin 

da principio destinata all’oblio. Vi ricor- 

derò pertanto brevemente la vicenda: un 

giochino elettronico giapponese pare stia 

turbando la tranquillità dei bambini ameri- 

cani che hanno avuto la ventura di posse- 

derne uno. A quanto pare, infatti, il pulci- 

no in questione proverrebbe da Marte e, 

così come ogni altro infante terrestre 

umano o animale avrebbe bisogno di 

cure continue, di essere seguito, pulito, 
nutrito e coccolato. 

Il gioco, ci rammenta Huitzinga nel 

suo celeberrimo Homo Ludens, non 

è una cosa seria, poiché non ha 

nulla a che fare con le attività 

che regolano la vita quotidiana 

individuale ed associata 

delle persone, tuttavia, 

non può essere svolto 

che con estrema 

SOI td 

Nessuno 


gioca con tanto maggiore partecipazione 
ed attenzione dei bambini e, d’altro canto, 
sappiamo bene quale enorme importanza 
formativa rivesta il gioco. 

In questi giorni si sono mobilitati in 
molti: sociologi e psicologi, sacerdoti di un 
paio di religioni e opinionisti vari. Tutti si 
sono affrettati a spiegare perché il pulcino 
marziano sia pericoloso per l’equilibrio 
psichico dei bambini e deleterio per il loro 
rendimento scolastico. Pare infatti che vi 
siano stati casi di bambini che la preoccu- 
pazione per la salute ed il benessere del 
pulcino Tamagochi ha reso ansiosi in 
modo eccessivo; altri invece sembra trala- 
scino ogni altra occupazione per accudire 
il piccolo quando questo ne ha bisogno. 
D'altro canto la regola del gioco stabilisce 
che se il pulcino non viene seguito ogni 
quattro ore morirà sicuramente. Le 
descrizioni giornalistiche descrivono la 
morte elettronica del pulcino marziano 
come evento particolarmente traumatico: 
il cuore si dilegua nello spazio virtuale, 
dopo straziante agonia del pulcino. 

Le critiche feroci che hanno investito 
quest’ennesimo prodotto dell’industria 
elettronica insistono unanimi sulla diffi- 
coltà di affidare ad un bambino la respon- 
sabilità di una vita sia pure quella del tutto 
virtuale del pulcino marziano. Non me la 
sento certo di escludere tale possibilità: 
non è infatti improbabile che un bambino, 
che nell’universo del gioco rappresenta 
tutto se stesso, possa considerare intollera- 
bile un tale onere. Tuttavia l’accanimento 
contro il pulcino Tamagochi non poteva 
non far pensare ai giochi che capita a 

chiunque di veder usare ai bambini 


nostrani: 

il contrasto 

non potrebbe esse- 

re più stridente. 

Mostri, torture, omicidi 

vari, esaltazione della guerra 

e dello scontro fisico sono gli 

elementi più comuni nei giocatto- 

li dei bambini che conosco, com- 

presi non di rado quelli che la buona 
volontà di genitori libertari tenta di 
indirizzare altrove. Le cronache tutta- 
via non paiono registrare casi di nevrosi 
tra chi trascorre l’infanzia tra simili 
ameni trastulli: il che beninteso non signi- 
fica che i sogni dei bimbi non ne siano mai 
turbati ma è certo un indice inequivocabile 
dell’universo assiologico che permea il 
corpo sociale della nostra ridente penisola. 
La lotta, la competizione sfrenata, il vivi e 
lascia morire ne sono i più evidenti segni 
distintivi. Prendersi cura, essere solidali e 
cooperativi non solo non ha alcuna 
valenza positiva ma è attitudine da evi- 
tare, nascondere, delegare il più possi- 

bile ad altri. Certo le funzioni di cura 

non fanno tradizionalmente parte 

dei valori forti cui ciascuno deve 

riferirsi: non è certo un caso 

che siano tradizionalmente 

appannaggio delle donne, 

la parte “debole” 

della società, quel- 

la che ancor 

oggi non 


= 


tà 


ha del tutto acquisito pieno diritto di citta- 
dinanza, tuttavia siamo oggi più che mai di 
fronte ad una negazione della sofferenza, 
del disagio, della morte. Malati e moribon- 
di sono relegati negli ospedali, nascosti 
quale spettacolo indecoroso alla vista dei 
più. Allo stesso modo devono stare disco- 
sti, il meno visibili possibile i poveri, i pro- 
fughi, gli zingari, perché la loro stessa vista 
costituisce uno spettacolo indecoroso, da 
rimuovere al più presto possibile. 
see 

In questi giorni si è fatto un gran parlare 
del Veneto, in particolare di quel Veneto 
profondo dal quale sono partiti gli otto 
“patrioti” che hanno più o meno simbolica- 
mente occupato la piazza ed il campanile di 
San Marco a Venezia. E’ quel Veneto dove 
il sindaco leghista di Chioggia ha proibito 
la manifestazione del primo maggio a 
CGIL,CISL e UIL, dove un comitato di 
cittadini di Schio ha raccolto ben milleotto- 
cento firme per protestare contro la pre- 
senza di un piccolo centro sociale e di un 
limitato gruppo di profughi albanesi e di 
una famiglia di nomadi. E’ lo stesso 
Veneto da cui negli ultimi cento anni sono 
partiti in molti per emigrare nelle ameri- 
che, in Germania, in Francia e verso le 
altre regioni di quella che solo una sfrenata 
fantasia leghista riesce a chiamare Padania. 
E’ gente che oggi vive abbastanza bene, 
che il terrore di un improbabile accerchia- 
mento di una turba di straccioni provenien- 
ti dal sud del mondo induce a reinventarsi 
un nazionalismo piccolo piccolo, un’iden- 
tità ricostruita a tavolino, a rintanarsi nei 
granai per progettare rivoluzioni ed insur- 
rezioni. Nei documenti del “Serenissimo 
Veneto Governo” si apprende che queste 
“brave persone” vogliono l’indipendenza 
per preservare la razza veneta dal pericolo 
di commistioni con africani ed asiatici. A 
quanti si sono affrettati a definire l’episo- 
dio di piazza San Marco una penosa ma 
inoffensiva sceneggiata folcloristica è forse 
opportuno rammentare che anche le prime 
camicie nere furono oggetto di scherno, 
così come d’altra parte capita alle camicie 
verdi bossiane. Tuttavia l’idea che gente 
dall’apparenza quieta: operai, impiegati, 
agricoltori con lo status di “gente per 
bene” metta a repentaglio la propria vita 
per inseguire prospettive rivoluzionarie 
non mi pare affatto tranquillizzante. 
D'altra parte il vigoroso e repentino inter- 
vento dello stato nazionale nell’occasione 
rappresentato dai Nuclei Operativi Speciali 
dei Carabinieri la dice lunga su quanto 
poco il governo abbia sottovalutato la 
valenza simbolica dell’azione di quegli otto 


“bravi ragazzi”. 

Nella trasmissione televisiva Pinocchio, 
per l’occasione ovviamente ambientata a 
piazza San Marco, il conduttore Gad 
Lerner, tenendo a battesimo il consueto 
serraglio di politici, imprenditori, magistra- 
ti, che ogni martedì si esibiscono nel suo 
teatrino si è del tutto ovviamente affrettato 
a chiedere ragione a Bossi dei toni spesso 
sfacciatamente bellicisti della sua propa- 
ganda, che avrebbero potuto indurre della 
gente semplice ad un’interpretazione un 
po’ troppo letterale delle indicazioni del 
suo leader. Il buon Bossi se l’è cavata egre- 
giamente, esibendo il consueto cocktail di 
arroganza e sfacciataggine, fors’ anche per- 
ché consapevole che le parole non trascina- 
no se non chi è disposto a farsi trascinare, 
non seducono se non chi è più che pronto a 
farsi affascinare. 

cea 

In quest’ Italia sempre più campanilista 
e, per altro verso, sempre più paurosamen- 
te nazionalista, un'Italia in cui i rigurgiti 
neorisorgimentali fanno da preciso con- 
trappunto al secessionismo padano, la 
commissione bicamerale per le riforme isti- 
tuzionali continua i propri lavori, accingen- 
dosi a disegnare un Paese il cui assetto isti- 
tuzionale dei prossimi anni sarà lo specchio 
di queste contrapposte ma specularmente 
simili tendenze. Sarà un’Italia che, se la 
bicamerale riuscirà a concludere i propri 
lavori senza intoppi, vedrà un considerevo- 
le rafforzarsi dell'esecutivo centrale e al 
tempo stesso una forte crescita delle auto- 
nomie locali, specie in materia fiscale. La 
differenza tra il presidenzialismo più o 
meno hard delle destre ed il governo del 
premier proposto dall’Ulivo non appare 
particolarmente rilevante, al punto che 
oggi la tesi più volte espressa in area liber- 
taria negli ultimi anni per la quale il nostro 
Paese è ormai di fatto governato da un 
Partito Unico trova una precisa conferma. 

Non resta che augurarci che un’Italia 
con un assetto istituzionale all’americana e 
attraversata da sempre più forti correnti 
balcaniche riesca a non rendere reali i 
mostri che già attraversano i giochi e le 
fantasie dei nostri bambini. Nella “Clinica 
raccapricciante del professor Horribilus”, 
che non è il titolo del consueto film dell’or- 
rore ma un giocattolo infantile, i bambini si 
esercitano a fabbricare mostri per poi man- 
giarli. Come non pensare ai recenti e sin 
troppo reali orrori della guerra in ex- 
Jugoslasvia? Come non pensare che gli 
attacchi armati ai centri di accoglienza per 
immigrati, che sino a poco tempo fa pensa- 
vamo potessero accadere solo in Germania 


o in Francia, sono entrati anche nelle 
nostre cronache? A Torino colpi di pistola 
sono stati esplosi contro gli abitanti di un 
centro di accoglienza “rei” di stare facendo 
uno sciopero della fame per ottenere più 
decenti condizioni di vita. 

Oggi che la guerra è finita sempre più 
rade sono le cronache sulla ex-Jugoslavia 
post-bellica, sulle condizioni di vita di chi 
risiede nelle nuove compagini statali sorte 
dopo il massacro, il sangue, le torture ed i 
campi di concentramento: in una recente 
trasmissione televisiva gli autori, preoccu- 
pati di mostrare come ormai regni la pace 
ci hanno fatto vedere giovani che affollano 
le discoteche e “hanno tanta voglia di nor- 
malità” ma si sono ben guardati dal dire 
che un bosniaco non può attraversare il 
territorio sloveno. Qualche giorno orsono 
ho incontrato a Mestre Sura Dumanic, una 
bosniaca residente a Fiume, che, non 
potendo passare dalla Slovenia, si è dovuta 
imbarcare: il suo viaggio da Fiume a 
Mestre è durato così ben undici ore. Sura è 
obbligata a domandare continui rinnovi del 
permesso di soggiorno poter continuare ad 
abitare a Fiume: lei non intende arrendersi 
ma, nonostante le difficoltà, continuerà a 
viaggiare per mantenersi in collegamento 
con le altre donne che sin dai tempi della 
guerra si sono adoperate contro il razzi- 
smo, la xenofobia, il nazionalismo più esa- 
cerbato. Chi malgrado i pesanti segnali che 
da più parti giungono continuasse a crede- 
re che anche oggi da noi nulla di simile 
potrebbe mai accadere dorma, se ci riesce, 
sonni tranquilli; gli altri, gli scettici è tempo 
che sempre più si adoperino per creare 
quelle reti di solidarietà e cooperazione 
sociale che possono costituire il solo effica- 
ce anticorpo ai virus letali che sempre più 
si propagano nel corpo sociale. 

Se le uova di una gallina marziana vir- 
tuale fanno tanta paura, se un gioco di cura 
è considerato pericoloso per i bambini è 
segno che viviamo tempi duri, è segno che 
occorre intensificare l’impegno ad allargare 
ed estendere una cultura ed una pratica 
libertaria e solidale. Altrimenti rischiamo 
che le uova delle galline di domani siano 
uova avvelenate. 


I Maria Matteo 


pubblicità 


i ricordate le invocazioni d’aiuto di 

Polifemo agli altri Ciclopi: “Nessuno mi 

uccide!”? Con grande lungimiranza l’astu- 
to Odisseo aveva fornito al proprio malintenziona- 
to ospite false generalità. Modificando poche lette- 
re del proprio nome, lo aveva trasformato nella 
parola corrispondente in greco al pronome italiano 
‘nessuno’. Sembra una banalità, ma è un’operazio- 
ne di tutto rilievo: la semantizzazione di un ele- 
mento grammaticale come nome proprio. Gli 
effetti sono a dir poco sconvolgenti e devastanti. 
Difatti i Ciclopi, gente volgare e dedita alla pasto- 
rizia, accolgono la presupposizione materiale che 
Polifemo riporta del termine ‘nessuno’ come se 
fosse la presupposizione formale cui l’automatismo 
della loro consapevolezza linguistica li aveva abi- 
tuati, col risultato di non curarsi delle grida del 
proprio fratello, e anzi di deriderlo addirittura. 

Noi uomini moderni, che siamo molto più raffi- 
nati, giochiamo un gioco diverso: suoniamo il 
canone al contrario. Soprattutto nella pubblicità, 
che è l’espressione più alta della nostra modernità. 
Fingiamo una presupposizione formale che deside- 
riamo venga interpretata come presupposizione 
materiale, e ci ricamiamo sopra, per giunta, scher- 
zetti di rielaborazioni implicite, strizzando l’occhio 
all'utenza del messaggio, da molte generazioni non 
più dedita alla pastorizia. E’ così che nascono i più 
recenti nomi della luminosa costellazione dei pro- 
filattici di gomma contemporanei. 

Prendiamo, ad esempio, l’ultimo (ma non 
minore): “NULLA”. Già così, di per sè, è subito 
comprensibile l’allusione per iperbole alla sotti- 
gliezza dello spessore dello strato di lattice. Dato 
che oggi proprio non potete fare a meno di metter- 
velo, almeno mettetevi questo. Vi accorgerete che 
il differenziale tattile tra averlo e non avere addos- 
so alcunché è rappresentato da una quantità picco- 
la quanto si vuole, come direbbero i matematici. 
Quando inventeranno il preservativo fatto di puri campi magnetici avranno 
gravi problemi a battezzarlo: che c'è meno di ‘nulla’? “Zero Kelvin"? Come 
vedete siamo lontani anni luce da quegli utensili ricavati dal budello della 
pecora (ancora la pastorizia), in uso fino a non più di due secoli fa. Forse quel- 
li erano anche riciclabili, ma oggi abbiamo la Scienza dalla nostra parte. 
Obsolescenza programmata, direbbe Linus van Pelt. 

Ma il nome, da solo, non ci basta. Dobbiamo incastonarlo in un bel luogo 
comune per ottenere più numerosi gli effetti collaterali desiderati. Ed ecco, 
dal paginone centrale di “Repubblica”, fissarci con sguardo bovinamente bra- 
moso la bella e seminuda bruna occhiorotondo (è questa la traduzione lettera- 
le del greco ‘ciclope’: mi corregga, se sbaglio, l’amico Oliva), mentre sopra la 
scatoletta celeste campeggia la frase “NON RESISTO A_NULLA”. 
Conseguenza ovvia del pronome trasformato in nome: la libidine della partner 
(anche PARTNER è un nome di preservativo) si sovrappone alle peculiarità 
del lattice, fino a diventarne effetto. Più di questo che volete? Siete ancora 
fermi a STIMULA? Lì era stimolante la funzione (notoriamente collegata 
molto strettamente all’organo), qui lo è addirittura il semplice concetto. Il che 
non è male, per un anticoncezionale. E poi: volete mettere, le implicazioni 


sta 
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colte? La frase in questione spinge quasi automa- 
ticamente chiunque a citare Oscar Wilde: “Posso 
resistere a tutto tranne che alla tentazione”. 

E già che ci siamo, ce n'è un altro che si chia- 
ma TUTTO, che evoca stavolta l’impeto torren- 
ziale dell’effetto sull’indossatore del profilattico. 
Per trovare qualcosa maggiore di ‘tutto’ siamo 
costretti a fare ricorso ai numeri transfiniti di 
Georg Cantor. D'altra parte c’era da aspettarselo: 
gli opposti si richiamano vicendevolmente. 

Ma per rendere onore al capostipite del suc- 
cesso dello scambio di presupposizioni in materia 
di gomme sottili, è necessario menzionare NUDO. 
La frase, che pure aveva un senso agli albori del- 
l’era della sindrome da immunodeficienza acquisi- 
ta, era: “Se mi ami, mettiti NUDO”, con conse- 
guente sovrapposizione di ‘spogliarsi’ e ‘indossa- 
re. Roba da dialettica hegeliana. Non chiedetemi 
qual è la sintesi. 

Ci sono stati rami di questa evoluzione che 
hanno dato luogo, pur se carinissimi, a ibridi non 
fecondi, se mi concedete il paragone di argomenti 
importanti con argomenti volgari. Non chiedetemi 
qual è l'argomento volgare. Per esempio, fiorì un 
giorno, su quest’albero genealogico, il preservati- 
vo dal nome ‘fraGOLA’, che evoluiva spettacolar- 
mente fra le presupposizioni. Infatti, se letto con 
accento sdrucciolo, ne evocava le qualità acciden- 
tali, se con accento piano, alludeva alla specializza- 
zione cui quelle qualità erano necessariamente 
correlate. Per chi proprio era “di coccio”, la sin- 
tagmaticità della pronuncia piana veniva eviden- 
ziata dalla differenziazione grafica tra corsivo e 
maiuscolo. Purtroppo, come ben sanno i biologi, 
l’eccessiva specializzazione di un orgasmo (par- 
don: organismo) può nuocere alla sopravvivenza 
della specie, massimamente quando questa si trova 
a dover affrontare repentini e radicali mutamenti 
dell'ambiente, nonché qualora ciò risulti svaritag- 
gioso economicamente. Oltretutto poteva anche sdrucciolare. Non andava 
mica bene. E fu così che avvenne la rapida estinzione. Amen. 

A questo punto concedete anche a me un piccolo momento ludico basato 
sulle presupposizioni. Dato che sia NUDO che NULLA sono preservativi e 
che quindi entrambi si ‘mettono’, vogliamo provare a scambiarli di posto, fin 
dove ce lo concede la grammatica e “vedere di nascosto l’effetto che fa”? 
(Guardate un po’ come tutto quadra, come l’argomento ti porta la citazione 
giusta: la canzone di Jannacci s'intitola “Vengo anch’io”. Sembra quasi il 
disegno divino dell’universo. Potrebbe essere portato ad argomento di una 
nuova teodicea.) 

Allora formuliamo la nuova frase: “Se mi ami mettiti NULLA”. Ma in 
italiano, nella fattispecie di tale presupposizione formale, non si può dire 
così: è grammaticalmente scorretto. Bisogna ricorrere alla doppia negazione: 
“Se mi ami non metterti NULLA”. E questo è esattamente l’opposto dello 
scopo (scusate) che il produttore avrebbe potuto desiderare. Dove si dimo- 
stra che anche il linguaggio delle espressioni pubblicitarie ha una sua viabilità 
precostituita. 


RA Carlo E. Menga 
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di Se PIT 


Senza sottovalutare i ds e 


problemi che le donne di s@[:g}de 
si trovano ad affrontare gi(eJe];(eAl 
quanto donne, sta giyCife-elo 
l'esigenza, espressaelte-NgMe li 
ambifi di ricergeet:]g=2)pg]0)f0) 
artistica, di sperjjsl:la}(e|Alfe/2}fe(2a 
ESM” al di là del genere. 


scienza italiane una data spartiacque. 

Dal seminario di presentazione della 
ricerca “Donne scienziate nei laboratori 
degli uomini”, tenutosi a Bolognainel 
dicembre di quell’anno, emerge infatti per 
la prima volta l’idea di un Coordinamento 
nazionale che favorisca la comunicazione 
tra quante già si occupano .di.scienza.a Vari 
livelli e quante, invece, a questo mondo si 
avvicinano per la prima volta, con alle spal- 
le esperienze diverse e però una grande 
curiosità in proposito. 

È anche l'occasione per molte ricercatri- 
ci di uscire dall’isolamento del laboratorio 
per confrontarsi con altre scienziate sia su 
questioni inerenti l'ambito più strettamen- 
te professionale, come per esempio il calo 


JÉ 1986 rappresenta per alcune donne di 


dei finanziamenti per la ricerca o la mini- 


riforma dell’Università (legge 382), comuni 
a uomini è donne, sia per interrogarsi a 
vicenda sull’“estraneità che le donne di 


scienza sentono nei confronti della loro 
disciplina” - come all’epoca rilevavano 
Rita Alicchio e Cristina Pezzoli, due delle 
curatrici del seminario, entrambe ricerca- 
trici presso la Facoltà di Scienze 


Matematiche, Fisiche e Naturali 
dell’Ateneo bolognese. 

Già in precedenza, alla fine degli anni 
Settanta, il Collettivo “Donne e Scienza” 
di Torino aveva lavorato in questo senso, 
ma è soltanto in quest’ultimo decennio, 
sulla scorta del disastro nucleare di 
Cernobyl e anche delle sempre più nume- 
rose traduzioni di opere di studiose di lin- 
gua inglese, in particolare di Evelyn Fox 
Keller e di Carolyn Merchant, per citare le 
più conosciute, che un numero sempre più 
cospicuo di scienziate italiane ha incomin- 
ciato a discutere pubblicamente in merito 
al complesso rapporto di interazione tra le 
donne e il mondo della scienza. 

“Non si può nascondere, in primo 


luogo, che un’indagine intitolata “Donne 
scienziate nei laboratori degli uomini abbia 
tra i suoi scopi quello di mettere in luce 
aspetti di malessere o di disagio”, dichiara- 
vano le autrici della ricerca. 

Ed è proprio dal disagio, finalmente 
espresso e lanciato nelle apparentemente 
tranquille e sicure acque della ricerca 
scientifica, che scaturiscono come infiniti 
ici concentrici gli interrogativi. 

.. Cosa vuol dire per noi appartenere 
ad Wi una comunità di donne? 

... AI di là del disagio e bisogno di auto- 
nomia e nonostante l'adeguamento, è pos- 
sibile individuare un modo di fare Sena 
al femminile? . 

i quale misura la differenza di gene- 
re si sì riflette sui contenuti e metodologie 
del lavoro condizionando quindi tutta la 
conoscenza? 

.. il riconoscimento della dia 
sessuale porta a ai alla necessità di 


costruire strumenti concettuali più conso- 
ni alle donne?” - erano alcune delle 
domande alle quali l’incontro di Bologna 
dava la stura. 

Naturalmente questi quesiti erano e 
sono tuttora affatto irrisolti, poiché il con- 
tributo di filosofe, critiche e storiche della 
scienza, spostando continuamente gli oriz- 
zonti della ricerca, non solo ci dà la possibi- 
lità di fruire di sempre nuove chiavi di 
accesso ai problemi, ma talora tende anche 
al superamento di quelle teorie - il pensie- 
ro della 

differen- 

za sessua- 
le per 
esempio - 
che alla 

lunga potreb- 
bero rivelarsi 
dei veri e pro- 
pri laccioli 
mentali. 

A questo pro- 
posito, l’interven- 
to di Elisabetta 
Donini, docente di 
Fisica presso la 
Facoltà di Agraria 


Torino, in Donne di 
scienza: esperienze e 
riflessioni (Centro di 
Documentazione Donne 
di Bologna, Rosenberg & 
Sellier, 1988), mi è sem- 
brato particolarmente arti- 
colato e stimolante, nonché 
di grande attualità. 

Partendo dal dato della 
“generizzazione “ della scien- 
za, cioè “dalla attribuzione di 
un genere (maschile) alla scien- 
za”, su cui, tra le altre, indaga a 
fondo - e in maniera alquanto 
originale per il taglio psicologico 
(Freud e Piaget i riferimenti princi- 
pali) e la spregiudicatezza intellet- 
tuale dei suoi studi - la fisica e biolo- 
ga Evelyn Fox Keller, Donini, pur 
riconoscendo l’utilità e il valore degli 
approfondimenti in questo senso, pro- 
pone di andare oltre “la prospettiva 

della differenza” anche in questo ambi- 
to, sia perché “troppo rigida” sia perché 
“consente di percepirsi solo nello scarto 
dicotomico”. 

Scrive infatti la studiosa: “(La prospetti- 
va della differenza n.d.r.) volta al plurale, 
può invece parlare delle differenze tra le 
donne: ma allora torniamo proprio a quel- 


dell’Università di: 


l’attenzione alle soggettività multiformi... e 
a quell’interesse per le storie individuali 
che nel caso specifico delle riflessioni sulla 
scienza ha portato alcune femministe a svi- 
luppare la critica dei valori di oggettività e 
universalità ad essa attribuiti”. 

L’attenzione alle diverse soggettività 
femminili, derivata dalla convinzione per 
Elisabetta Donini che “la locuzione ‘iden- 
tità di genere” ha “la valenza programma- 
tica dell’invenzione piuttosto che quella 
definitoria della scoperta”, è densa di signi- 
ficati. Rappresenta, a miò avviso, un 
improvviso scarto rispetto a tanto pensiero 
femminista, troppo spesso autoreferenziale 
e fossilizzato in alcuni dictata che, seppure 
patrimonio di indiscutibile valore nella sto- 
ria del Movimento, non dovrebbero fare 
ostacolo al prosieguo del cammino di libe- 
razione, intrapreso sì dalle donne per sé, 
ma importantissimo per chiunque intenda 
riconoscere e disfarsi delle proprie catene. 

Senza sottovalutare i diversi problemi 
che le donne di scienza si trovano ad 
affrontare proprio in quanto donne, oltre 
naturalmente a tutte le pressioni nefaste 
cui è normalmente sottoposta gran parte 
della comunità scientifica - la sfrenata com- 
petizione per aggiudicarsi gli esigui finan- 
ziamenti disponibili è forse la causa mag- 
giore di stress! -, sta sostanzialmente emer- 
gendo sempre più chiaramente l’esigenza, 
espressa anche in altri ambiti di ricerca, per 
esempio artistica, di sperimentarsi gender- 
free, cioè al di là del genere. 

Ci sono dei rischi in questo? 

Purché non si perdano di vista i pericoli 
insiti “nelle culture punitive”, cioè in quelle 
culture che “insistono sull’obbedienza 
senza badare alla propria anima”, secondo 
la definizione della psicanalista Clarissa 
Pinkola Estés, le quali potrebbero avere 
facilmente buon gioco nei confronti del sin- 
golo che non sapesse accortamente indivi- 
duare “trappole, gabbie ed esche avvelena- 
te”, io credo di no. 

Se è quindi auspicabile che le ricercatri- 
ci trovino il tempo di interrogarsi sul 
“mito” (E.Fox Keller) della neutralità della 
scienza, e soprattutto quante si occupano 
di scienze cosiddette “dure” (matematica, 
fisica, chimica) trovino il coraggio di mette- 
re in discussione la pervasività del modello 
chimico-fisico - sicuramente androcentrico 
nella sua pretesa “che il reale (naturale e 
umano) possa essere ridotto a una somma 
di fenomeni isolati e riproducibili a piacere 
mediante gli esperimenti di laboratorio o le 
simulazioni al calcolatore”, come scrive 
ancora Elisabetta Donini -, sarebbe forse 
altrettanto auspicabile che accanto a que- 


sto lavoro di analisi e introspezione, le 
vicende umane e professionali di alcune 
scienziate, come per esempio quelle del 
premio Nobel 1983 per la Medicina, 
Barbara McClintock, potessero diventare 
oggetto di riflessione per tutte le donne che 
desiderano intraprendere un cammino di 
liberazione da ogni stereotipo, di qualsivo- 
glia natura. 

“.. perché la MeClintock non solo non 
ha scelto l'appartenenza al genere femmi- 
nile come il riferimento fondante della sua 
vita e della sua pratica scientifica”, scrive 
Donini riflettendo sulla biografia della bio- 
loga americana, scopritrice della trasposi- 
zione dei geni nel mais, “ma se ne è anzi 
intenzionalmente distaccata, perseguendo 
un ideale gender-free”. 

“... per la MeClintock è stato decisivo 
percepirsi come un’anomala e rafforzare la 
propria singolarità dissociandosi non come 
donna dagli uomini ma come un’organici- 
sta convinta da un ambiente dominato 
invece dal paradigma riduzionista della 
biologia molecolare”. 

“Con ciò ella ha praticato per anni un 
cammino faticoso e solitario di eccentri- 
ca...”, considera la Donini. 

E aggiunge: “(Barbara McClintock 
n.d.r.) non ha espresso la sua spontaneità 
di donna ma la ricerca tenace di modalità 
alternative nel guardare il mondo”. 

Ma quali sono stati, se ci sono stati, i 
costi che la genetista americana ha dovuto 
pagare in termini di vita privata per rag- 
giungere i suoi obiettivi scientifici? Che 
contraddizioni, anche metodologiche, ha 
dovuto affrontare come scienziata nell’ap- 
proccio con un modello di mondo imper- 
niato sul dominio della natura? Che cosa 
ha Significato per la MceClintock sperimen- 
tarsi gender-free? dove l’ha portata tutto 
questo? 

Infine: si tratta forse di un caso destina- 
to a restare isolato in un ambito - quello 
della ricerca - sempre più rigidamente 
strutturato e condizionato da fattori ester- 
ni, politici ma soprattutto economici? 

Alle donne di laboratorio la parola! 


Bi Emanuela Scuccato 
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Colloquio di Emanuela Scuccato 
con Angela Alidi, Marinella Antonelli, Raffaella Molena e Enrichetta Susi 


om’era 

prevedibile, 

la povera Dolly è 
caduta nel dimenticatoio. Di lei 
non abbiamo saputo più nulla, nem- 
meno come sta ora, a distanza di qualche 
mese - era nata il 27 febbraio scorso - dalla 
sua presunta clonazione a partire da una 
cellula di individuo adulto. Infatti, chi si è 
preoccupato di far seguire un’informazio- 
ne scientificamente corretta ai titoloni da 
grancassa di quasi tutte le prime pagine dei 
quotidiani nazionali, è stato soltanto qual- 
che raro giornalista, appartenente a quella 
specie oramai in via di estinzione di profes- 


sionista competente e capace di farsi legge- 
re, che per solito, passata la bagarre, viene 
confinato nelle pagine interne del giornale. 
Tra questi vi è senza dubbio Pietro 
Greco. 
E allora è saltato fuori che la clonazione 
della pecora Dolly potrebbe forse essere 


scientifica, 

clonazione, 
gf:Tegole e divieti, 
ripro Juzione écc. 


» 


bi 


un “clamo- 
roso bluff”. Che 
forse la rivista Nature, 
che per prima ha dato la noti- 
zia dell’esperimento di Edimburgo, 
non è stata poi così rigorosa nel verificare 
dal punto di vista scientifico i diversi pas- 
saggi dell’articolo con il quale Ian Wilmut 
e la sua équipe rivelavano al mondo la 
straordinaria scoperta (v. Pietro Greco ne 
l’Unità del 14.03.1997). 

In fondo, questa di Dolly, non è che 
l'ennesima vicenda esemplare della distan- 


za che 
separa la co- 

munità scientifica dal resto del mondo e 
dell’abituale confusione allarmistica inge- 
nerata da un’informazione pasticciona e 
raffazzonatrice, che “invece di acquisire e 
di far acquisire una coscienza critica dei 
valori e dei limiti della conoscenza scienti- 
fica, dei modi attraverso i quali il sapere 
scientifico si costruisce, dei condiziona- 
menti socioeconomici e culturali che essa 
subisce...”, denuncia Marina Frontali, 
ricercatrice presso l’Istituto di Medicina 
Sperimentale del Cnr, “oscillando tra 
mitizzazione e demonizzazione”, finisce 
col porsi quasi sempre come “un obiettivo 
ostacolo alla comunicazione” vera tra 
addetti e non addetti ai lavori. 

L’incontro con le scienziate della comu- 
nità “Ipazia” (v. riquadro) di Milano mira- 
va dunque a stabilire un contatto diretto 
con quelle donne che, forti della loro espe- 
rienza professionale e della loro passione 
scientifica, certamente potevano fornirmi, 
in tema di clonazione, salde coordinate di 
riferimento. M’intrigava, inoltre, la possi- 
bilità di avvicinarmi alla “science question” 
attraverso uno sguardo di donna. 
Attraverso lo sguardo di alcune donne, 
competenti e consapevoli di sé. “ ... Queste 


donne 
W-erano 
disposte, 
per sco- 
prire l’ordi- 
ne <tra Je 
cose... senza 
cacciarlo nello 
stampo, con l’ap- 
prossimazione che 
non avvicina, a mettere 
allo scoperto e a modificare 
le relazioni tra loro, per vedere 
se l’ordine portava traccia di questi 
movimenti.”, scriveva la matematica 
Angela Alioli a proposito della sua stessa 
esperienza in “Ipazia” (v. “Autorità scien- 
tifica autorità femminile” a cura di Ipazia, 
Editori Riuniti 1992). 

E affermava: “Questa modalità di inda- 
gine mi ha attratto come la più rigorosa e 
scientifica in cui mi sia mai imbattuta”. 

Concordi tutte nel ritenere che la 
discussione dovesse seguire il desiderio e il 
piacere di ciascuna allo scambio, piuttosto 
che il rigido cliché dell’intervista, per que- 
sto primo approccio si è dunque optato per 
l’informalità. Nel riprendere poi la nostra 
conversazione mi sono resa conto che il 
criterio adottato è stato in questo caso 
fecondo. Anche parlando di politica o di 
femminismo, si individua infatti, sempre 
presente tra le righe, uno sguardo vigile e 
attento, capace di frugare tra le pieghe del 
discorso, di cogliere sfumature di significa- 
to, di fornire continui stimoli all’approfon- 
dimento. Soprattutto di darci uno spacca- 
to, inedito al di fuori di un certo ambito, 
delle modalità di relazione e di lavoro di 
un gruppo di scienziate che alla loro atti- 
vità di ricercatrici hanno voluto affiancare 
una pratica di confronto e di comunicazio- 
ne circolari sempre in fieri. Con tutte le 


contraddizioni 
che possono 
derivarne. 
(L’incontro del 
14.04.°97 è avvenuto 
con quattro delle sei 
scienziate che attual- 
mente fanno parte di 
“Ipazia”. Esse sono: Angela 
Alioli matematica; Enrichetta Susi, lau- 
reata in chimica industriale e ricercatrice 
presso il Cnr di Bologna; Marinella 
Antonelli, biologa; Raffaella Molena, spe- 
cialista Cnr di problematiche inerenti il 
“trasferimento tecnologico”. 

Le altre due donne di scienza che non 
hanno potuto essere presenti sono Marina 
Pasquali, biologa, e Gabriella Lazzerini, 
insegnante) 


è “ue 


pr 


Com'è nata “Ipazia”? 

Alioli L’idea è nata da una scommessa: 
quella cioè di mettere assieme donne di 
scienza, competenti in una qualche disci- 
plina, con donne che, pur non avendo una 
competenza particolare, fossero comun- 
que interessate a interrogare la scienza e a 
capire questa frattura tra il vivere quoti- 
diano e le parole che vengono dette nella 

“cittadella”. Questa scommessa è effetti- 
vamente riuscita. Quelle che avevano una 
competenza disciplinare e quelle che noi 
all’inizio avevamo chiamato “le incompe- 
tenti” sono partite insieme per precisare 
verso quali direzioni muoversi e come. 

Il lavoro è stato molto interessante, ma 
si è coagulato veramente solo quando è 
arrivata Enrichetta Susi che, essendo una 
ricercatrice Cnr di fisica allo stato solido, 
portava con sé una grande consuetudine 
con il metodo sperimentale. Con lei è 
venuto fuori un problema molto sentito 
da ciascuna di noi, sul quale potevamo 
incominciare a lavorare, cioè quello del- 
l’autorità scientifica. Tutte, infatti, aveva- 
mo verificato che ci appellavamo alle 
regole date dalla comunità scientifica 
senza riuscire a farci davvero attraversare 
da queste e a farle rivivere secondo il 
nostro proprio sapere. 


po 
quello di Marie 
Curie, premio Nobel per la 
Fisica nel 1903 - aveva studiato la radioatti- 
vità e insieme al marito Pierre aveva scoperto il polo- 
nio e il radio -, quello di Ipazia di Alessandria (370 - 
415) è senz'altro il nome di scienziata più noto anche 
a chi non si sia mai direttamente occupato di storia del 
pensiero scientifico. 
“Pagana, seguace del razionalismo greco e figura 
politica di rilievo in una comunità sempre più marcata- 
mente cristiana”, come ci racconta la studiosa 
Margaret Alic nel suo agile saggio L'eredità di Ipazia - 
Donne nella storia Li scienze dall'antichità 
all'Ottocento, per la sua intransigenza di libera pensa- 
trice Ipazia venne brutalmente assassinata nel 415 da 
un gruppo di monaci seguaci di Cirillo, “fanatico mili- 
tante della cristianità” (v.Alic), divenuto tre anni prima 
patriarca di Alessandria. 
L'efferato omicidio, che ci viene narrato fin nei suoi 
raccapriccianti particolari dallo storico cristiano del V 
sec., Socrate Scolastico, segna la fine di un'epoca: 
quella della scienza antica. Dopo Ipazia, brillante 
astronoma che si occupò anche di matematica, mecca- 
nica e tecnologia, oltre che di filosofia com'era ovvio 
per una intellettuale del suo livello, le discipline “hard” 
nelle quali l’Alessandrina eccelleva conobbero infatti 
per mille anni una sorta di blackout. 
Ricordata principalmente per il suo Corpus 
Astronomico sui moti dei corpi celesti; per una serie di 
commentari all’Aritmetica di Diofanto (Ill sec.), il fon- 
datore dell'algebra; per un corposo trattato di divulga- 
zione dei Conicorum Libri del matematico Apollonio di 
Perge (Ill sec.); per l'intensa collaborazione professio- 
nale con il padre, il matematico e astronomo Teone; 
altresì i per l'invenzione dell'astrolabio piatto, 
l'affascinante figura di Ipazia di Alessandria assurge a 
icona proprio nel nostro secolo. 
Scrive Gemma Beretta, l'autrice di una bella monogra- 
fia sulla scienziata egiziana: “... Ipazia fu una dei più 
importanti protagonisti di un movimento di rinascita 
culturale che si ispirava alla tradizione ellenica e si 
contrapponeva alla politica di potere della chiesa 
gerarchica degli episcopi. Questo ruolo pubblico in un 
momento in cui la chiesa osteggiava l'autorità delle 


donne e della scienza le costò la vita...”. 
Ed è proprio per la singolarità di questa intellettuale, 
attiva in un'epoca in cui ancora si disquisiva accanita- 
mente sulla questione se le donne avessero o meno 
un'anima, che gli ultimi venticinque anni hanno assisti- 
to ad un vero e proprio boom dell'interesse storiografi- 
co per la sua vita e il suo pensiero. 

Numerosi “gruppi, comunità, riviste scientifiche e filo- 
sofiche sono state chiamate ‘Ipazia’”, ci informa la 
Beretta. 

“Nella sola Milano ve ne sono due, una comunità 
scientifica e una workstation nell'osservatorio astrono- 
mico di Brera”. 

Tra quanti scrissero dell'astronoma alessandrina non 
mancarono però i detrattori. Ce ne dà testimonianza la 
Alic che, partendo dall'antichità fino ai giorni nostri, 
ha compiuto un'accurata ricognizione dei diversi ritrat- 
ti che di Ipazia sono stati resi: da quello che la figurò 
come un essere diabolico “che ipnotizzava i suoi stu- 
denti” (v. Giovanni di Nikin, vescovo copto), a quello 
che fece di lei “una fanatica neoplatonica coinvolta in 
intrighi politici” (v. Charles Kingsley, romanziere 
dell'Ottocento). 

Che dire, infine, delle secolari dispute degli storici 
intorno alla castità della scienziata, rea di essersi 
scelta un pò in anticipo sui tempi una vita da single? 


Per saperne di più: 
* L'EREDITA DI IPAZIA 

Donne nella storia delle scienze dall'antichità 
all'Ottocento di Margaret Alic (Editori Riunuti 
1989); 
* IPAZIA d'ALESSANDRIA 

di Gemma Beretta (Editori Riuniti 1993); 
* LIBRO DI IPAZIA 

di Mario Luzi (Bur seconda ed. 1980); 
* VIA DOGANA (21/22) 

(v. recentissima bibliografia straniera su Ipazia 
d'Alessandria a cura di Gemma Beretta]. 


scienza 


Avevate in comune, quindi, il bisogno 
di confrontarvi con persone che sia dentro 
che fuori della “cittadella” avessero inte- 
resse a mettere in discussione... 


Alioli ... Soprattutto che avessero riflet- 
tuto sui legami di ciascuna e di ciascuno 
all’interno di una comunità scientifica 
molto compatta. 


Vi conoscevate già prima? 


Alioli No, no... Enrichetta Susi è arriva- 
ta perché aveva letto un pezzetto che 
avevo scritto io sul Sottosopra oro, che si 
intitolava “La prima dimensione”. Lei ha 
letto questa cosa, ci siamo incontrate al 
Coordinamento di Bologna, e da lì... 
Perché in “Ipazia” un primo lavoro di 
riflessione era già stato fatto. Era stato 
fatto con la biologa Marina Pasquali, che si 
occupava di sieropositività all’Istituto dei 
Tumori. L’arrivo di Enrichetta ha però 
tagliato via tutta una serie di questioni che 
in qualche modo ci frenavano, per esempio 
quelle sull’incompetenza scientifica. Lei è 
riuscita a mostrare con grande evidenza 
che appena ti togli dal tuo settore discipli- 
nare sei altrettanto incompetente. Fatta 
questa “pulizia”, abbiamo potuto comin- 
ciare veramente a riflettere in modo pro- 
positivo su quello che ci mancava per sen- 
tirci più libere all’interno della comunità 
scientifica. Ed è nato questo libro, 
Autorità scientifica autorità femminile, che 
rappresenta una prima tappa del nostro 
percorso... 


Un momento di riflessione che diventa 
documento... 


Alioli Ecco, una cosa che abbiamo 
osservato è che la riflessione delle scienzia- 
te è meno avanzata rispetto a quella per 
esempio delle filosofe. Le ipotesi che io 
faccio per tentare di capire questo sono 
due. Una è che i vincoli della comunità 
scientifica siano davvero così forti, rispetto 
ad altri ambiti, da non lasciare quasi margi- 
ne. L’altra, invece, è che le donne di scien- 
za debbano lavorare talmente tanto per 
tenersi a galla in un ambiente così feroce- 
mente competitivo da non potersi proprio 
permettere di investire del tempo nella 
riflessione. Ti dico soltanto di mediche che 
noi abbiamo incontrato, 0 di ricercatrici, 
molto interessate all’esperienza di 
“Ipazia”, ma che veramente non hanno il 
tempo... 


Stare al passo con la ricerca scientifica, 


tenersi aggiornate, il laboratorio... Posso 
immaginare cosa vuol dire, la fatica. 


Susi Il lavoro prende ed è un lavoro 
molto specialistico. Avere il tempo e la 
voglia di interrogarsi sul senso di quello 
che si fa è poco comune sia tra gli uomini 
che tra le donne. Per esempio adesso che si 
parla di riforma degli Enti di Ricerca, una 
riforma alla quale bene o male tutti i colle- 
ghi sono interessati, non si riesce a trovare 
il tempo di discuterne... Si viene presi da 
un ingranaggio che cammina per conto 
SUO... 


Di recente, per contro, si è parlato 
molto della necessità di una assunzione di 
responsabilità da parte di chi opera nel- 
l’ambito della ricerca scientifica. Se ne è 
parlato a seguito dell'esperimento di 
Edimburgo, insistendo soprattutto, e con 
toni apocalittici, sull’eventualità che la spe- 
rimentazione sui cloni possa presto riguar- 
dare anche l’uomo... 


Alioli Infatti, nel momento in cui chi si 
occupa dei tanti “pezzetti” di scienza non 
ha il tempo di riflettere, il problema diven- 
ta un problema sociale. 


Antonelli E probabilmente è anche la 
causa di tutti questi turbamenti etici... 


Alioli ... Di tutta questa confusione. 
Perché la comunità scientifica, che resta 
molto lontana da quella che è la vita quoti- 
diana, viene mediata in un modo che è 
sotto gli occhi di tutti. 


Antonelli Il problema fondamentale di 
chi fa ricerca scientifica è che per aggiudi- 
carsi i pochi fondi a disposizione occorre 
pubblicare a tutti i costi i risultati del pro- 
prio lavoro. La necessità di arrivare per 
primi alla “scoperta” - pubblicare o morire 
- porta inevitabilmente o a degli errori o a 
poco rigore... 


Come pare sia successo con Dolly... 


Antonelli Il caso di Nature, una rivista 
scientifica molto accreditata, è sempre più 
eclatante. Sono stati pubblicati dati scienti- 
fici incompleti. 


Susi È un problema generale di crisi di 
tutto il sistema dell’informazione. Adesso 
le riviste scientifiche sono moltissime, 
anche loro in forte competizione. Si con- 
tendono gli autori e c'è un’oggettiva caren- 
za di esperti. C'è fretta. Dal momento poi 


che dalla fine della guerra fredda i finan- 
ziamenti per la ricerca sono stati tagliati in 
tutto il mondo, chi crede di aver ottenuto 
un risultato, tende a farlo conoscere subito. 
Anzi, spesso lo presenta ai giornali prima 
ancora di pubblicarlo su una rivista specia- 
lizzata... 


.. I quali, per le stesse ragioni dei ricer- 
catori - pubblicare o morire... 


Susi ...Ci si buttano sopra. 
Fortunatamente questo nel mio settore 
non succede. Quello che si fa nel campo 
della fisica allo stato solido in genere non 
interessa a nessuno, né ai giornalisti né al 
pubblico. Vedo però quello che succede in 
altri ambiti della fisica. Spesso c’è chi parla 
proprio a vanvera... 


Alioli Beh!, chi fa giornalismo scientifi- 
co dovrebbe perlomeno avere l'accortezza 
di scegliere di chi fidarsi, perché nella 
scienza i dati hanno un pedigree, non sono 
tutti uguali. Insomma, non è perché vedo 
una statistica, dei numeri, penso che sia 
asettica e ci credo. 


Niente è asettico... 


Alioli Infatti. Io ho per esempio impa- 
rato a fidarmi di alcune donne di scienza, 
ad ascoltare il loro parere in merito a 
molte cose di cui leggo o vengo a sapere. 
Ogni volta mi chiedo: ma chi la dice questa 
cosa? Sono anche dell’idea che occorra 
fare i nomi e i cognomi di chi ti fidi e di chi 
non ti fidi. Di chi ha lanciato una bufala - 
ricordandosi di segnalarlo sempre - e di chi 
invece è più attento. 


Susi A volte basta anche solo fare qual- 
che telefonata per verificare. Per esempio 
questo discorso della clonazione è una 
cosa di cui si parla da più di dieci anni. Mi 
ricordo che ci fu tutto un dibattito, tra l’al- 
tro, anche da parte di donne del 
Movimento, che dissero: “Ah!, la clona- 
zione... È il metodo per i maschi di fare a 
meno delle donne!”. Invece, se c’è una 
cosa che emerge, è esattamente il contra- 
rio. Prima di tutto c’è bisogno delle donne 
perché per l’embrione ci vuole un utero. 
Poi, sembra certo che la clonazione si 
possa fare solo a partire da cellule femmi- 
nili... Questo per dire come l’abitudine di 
sparare giudizi o di demonizzare comun- 
que tutte le nuove scoperte, di trovarci 
sempre la cosa catastrofica, la minaccia 
per l'umanità... 


Antonelli Sì, pare proprio che la clona- 
zione si possa fare solo a partire da cellule 
femminili, cellule mammarie, che sembra 
conservino la capacità di riprodursi. Per 
quanto riguarda la clonazione di Dolly, la 
portata dell’evento viene ora messa in 
discussione per il fatto che l’équipe coordi- 
nata da Ian Wilmut, che credeva di aver 
scoperto che un DNA adulto può essere 
riprogrammato, in realtà non è stata in 
grado di dire quale tipo di cellule mamma- 
rie aveva prelevato, se “adulte” o stamina- 
li, cioè allo stato embrionale. Ed è stato 
qui l’errore di Nature... 


Susi È chi ha fatto questo comunicato 
alla stampa che ha operato questo passag- 
gio. Gli scienziati di Edimburgo lo diceva- 
no chiaramente nell’articolo... Che aveva- 
no preso delle cellule mammarie, ma non 
avevano accertato di che natura fossero. 


Antonelli In ogni caso è passata la noti- 
zia che si trattava di un DNA adulto. 
Primo, quindi, questo fatto. Secondo, per 
la fretta di pubblicare non hanno controlla- 
to se la pecora stava bene, ossia se i suoi 
cromosomi avevano subito delle alterazio- 
ni. Ma il discorso della necessità della 
donna nella sfera riproduttiva, che era 
venuto fuori prima e che porta con sé tutta 
una serie di implicazioni filosofiche, politi- 
che ecc., trova in biologia anche altre con- 
ferme. Si è dimostrato per esempio che da 
alcune uova non fecondate di certi animali 
- l’ape è tra questi - possono benissimo 
avere origine degli organismi. La parteno- 
genesi, insomma. Qual'è allora la funzione 
dello spermatozoo? ci si è chiesti. Su que- 
sto punto i biologi non sono concordi. 
Secondo alcuni lo spermatozoo avrebbe 
principalmente la funzione di stimolare la 
divisione della cellula uovo, un ruolo quin- 
di del tutto secondario rispetto a quanto si 
è ritenuto finora. Per realizzare l’esperi- 
mento di Edimburgo, per clonare Dolly, 
gli scienziati si sono serviti dell’elettricità. 
Una prima scossa elettrica ha consentito di 
immettere il nucleo della cellula adulta 
nella cellula staminale. Una seconda scari- 
ca ha poi dato l’impulso alla divisione. 
Quindi la scossa elettrica, dando impulso 
alla divisione, ha praticamente sostituito lo 
spermatozoo. Se penso alla costruzione, a 
partire dai Greci, del seme come Dio della 
vita, è incredibile, è veramente una cosa 
incredibile... 


Susi E molto comprensibile invece. C'è 
un libro che ho presentato di recente a 
Firenze, Uomini e padri si intitola, di una 


antropologa, Giuditta Lorusso, che propo- 
ne a questo proposito una lettura molto 
interessante. Secondo questa studiosa, 
all’origine delle strutture di parentela e 
quindi di tutta la costruzione per il passag- 
gio alla civiltà fondata sullo scambio delle 
donne, ci sarebbe il fatto che nelle società 
primitive il ruolo del padre non era cono- 
sciuto. Cioè non si sapeva che l’uomo con- 
tribuisse alla fecondazione e si pensava che 
le donne venissero fecondate dagli spiriti. 
Questa ignoranza circa la partecipazione 
maschile alla riproduzione avrebbe reso 
necessario creare delle strutture sociali che 
permettessero di integrare gli uomini, asso- 
ciandoli in qualche modo alle donne e ai 
loro bambini. Per ragioni di civiltà, di man- 
tenimento. Io sono convinta che anche noi 
potremmo avere presto un problema del 
genere... 


Alioli Però, finché non viene percepito 
da parte delle donne che questa mediazio- 
ne va fatta, e viene invece introiettato il 
desiderio maschile di liberarsi del corpo 
femminile... Mi viene in mente, perché mi 
aveva molto colpita, quell’articolo apparso 
in prima pagina su l'Unità del 31.05.’96. Lì 
si dava in sostanza conto della messa a 
punto di una speciale tecnica di espianto e 
conservazione delle cellule progenitrici 
dello spermatozoo, una tecnica sperimen- 
tata per il momento soltanto sugli animali - 
ma si sa che dagli animali all’uomo il salto 
è molto breve a livello di immaginario. 
Insomma si ipotizzava una sorta di immor- 
talità dello sperma... Qui, secondo me, 
veniva proprio fuori molto chiaro il sogno 
di liberarsi dell’ingombrante corpo femmi- 
nile e di garantirsi su di esso un controllo 
asettico e pervasivo. 


Da questo punto di vista mi pare che il 
dibattito pubblico si sia fatto più cruento, 
che sia in atto una certa recrudescenza... 


Alioli Ed è su questo che bisogna fer- 
marsi a pensare: come riportare il dibattito 
a dei livelli accettabili. Questa storia del 
“mettiamo le regole”, “facciamo le rego- 
le”, all’interno della comunità scientifica è 
inefficace... 


Susi Assolutamente inapplicabile. Ci 
sono stati molti tentativi di fare dei proto- 
colli, ma non hanno mai funzionato. 


Antonelli Volevo però specificare anco- 
ra una cosa a proposito della clonazione. 
In realtà esistono due diversi modi di clo- 
nare gli organismi pluricellulari. Il primo è 


quello che è stato adottato dagli scienziati 
di Edimburgo per Dolly, ed è un’operazio- 
ne che era già stata fatta vent'anni fa con 
le rane e le salamandre, non è una novità... 
La novità sta nel fatto che la sperimenta- 
zione ha avuto luogo sui mammiferi. 
L’altro modo - e anche qui si apre un 
discorso etico - ha invece come base di par- 
tenza gli embrioni. Da un embrione di 8 - 
16 settimane si può infatti prelevare una 
cellula e farla dividere, clonare. Da qui 
tutta la polemica sulla liceità o meno della 
conservazione di cellule ed embrioni anche 
a lunga scadenza... Volevo solo chiarire 
questo dato tecnico, che le modalità di clo- 
nazione sono due e che quando si parla di 
questo in termini generali si può intendere 
o l’una o l’altra. 


A proposito di “regole”, di veti ministe- 
riali e quant'altro, anch’io sono convinta 
che non servano a niente, che non possano 
fermare la sperimentazione in nessun caso. 
A mio avviso, soltanto un’adeguata infor- 
mazione, che abbia cioè caratteristiche di 
trasparenza, chiarezza e tempestività, e che 
sia il più possibile diversificata, potrebbe 
realisticamente porsi come garante delle 
libertà individuali... 


Susi Sulla inutilità di “regole” e veti non 
ci sono dubbi. L’esperienza storica dimo- 
stra che nessun tipo di vincolo o di legge è 
riuscito a bloccare la sperimentazione. 
Almeno finché c’è qualcuno che è interes- 
sato a farla. Nel caso della clonazione è 
molto semplice: è un interesse veterinario, 
zootecnico. La possibilità di clonare per- 
mette di riprodurre lo stesso animale di 
buona qualità senza i rischi della riprodu- 
zione incrociata. Quindi si riproduce la 
stessa pecora bellissima, la stessa mucca 
bellissima... 


Recentemente Einaudi ha pubblicato i 
saggi su Tecnica, medicina ed etica di Hans 
Jonas, il filosofo scomparso quattro anni 
fa, che con grande anticipo sui tempi si era 
per esempio interrogato a fondo sul tema 
della clonazione. Convinto assertore della 
necessità di sottoporre la tecnologia ad un 
esame etico continuo, Jonas auspicava che 
anche nell’ambito della ricerca venisse 
imboccata la strada dell’assunzione di 
responsabilità. 


Molena Non a caso Jonas non era uno 
scienziato... 


Alioli O si sposta la mediazione, si 
costruiscono altri luoghi per la mediazione, 


che non siano più solo nella “cittadella”, 
oppure fra chi sta nella “cittadella” e chi 
ha i soldi per la ricerca, o non saranno le 
regole enunciate a fermare tutto questo. 


In relazione a quanto stavate dicendo 
prima, dello slittamento dell’importanza 
dell’uomo nella riproduzione, quali sono 
state le riflessioni all’interno della comu- 
nità scientifica? cosa ne pensano i vostri 
colleghi maschi di questa possibilità? 


Susi Questa possibilità non viene presa 
in considerazione, nel senso che non se ne 
sono neanche accorti. Però vedo dei segni 
che mi preoccupano. Io penso che noi 
abbiamo questo grosso problema politico, 
lo ripeto, di dover offrire agli uomini una 
mediazione. Perché sta crollando un ordi- 
ne - che era quello patriarcale - e questo 
crea sempre disordine. E in questa situa- 
zione di disordine, se non riusciamo noi a 
ripristinare un ordine, io temo un’esplosio- 
ne di ulteriore violenza. Cioé il fatto che in 
Algeria sgozzino e sventrino le donne, il 
fatto che in Bosnia abbiano cominciato la 
guerra stuprando le donne... Per me non 
sono manifestazioni di arretratezza, sono 
manifestazioni di una guerra tra i sessi... Le 
avvisaglie che questo disordine crea ansia 
ci sono già, sono nelle repressioni violente 
alle quali assistiamo quotidianamente nel 
mondo. 


Alioli Il conflitto tra i sessi credo che non 
lo vogliano risolvere con la diplomazia... 


Susi Dobbiamo essere in grado di pro- 
porre una mediazione che faccia vedere 
agli uomini i vantaggi che anche loro pos- 
sono trovare in questo nuovo ordine. Ci 
sono uomini, specialmente giovani, che 
stanno scoprendo un diverso rapporto col 
proprio corpo, anche attraverso la pater- 
nità, il rapporto coi figli. Io penso che per 
un giovane uomo avere un rapporto di 
accudimento del proprio figlio maschio - 
con la femmina il discorso è leggermente 
diverso - possa essere una cosa molto civi- 
lizzante, molto utile. E che gli dà un van- 
taggio rispetto alla situazione precedente. 


Alioli Secondo me dà modo di fare i 
conti con il proprio modo di esprimere ses- 
sualità, perché significa appunto trovare 
forme di piacere, confrontarsi con un pia- 
cere diverso del corpo che non compare 
nella testa di moltissimi, di quasi tutti gli 
uomini. È proprio un problema di sessua- 
lità. 


Molena Tornando all’etica... Molti, 
senza avere nemmeno un minimo di com- 
petenza scientifica, si credono comunque 
in diritto di dire la loro. Mentre invece in 
Economia, dove ci sono delle cose aber- 
ranti, di etica non se ne parla proprio... 


Se qualcuno chiedesse direttamente a 
voi, che lavorate in ambito scientifico, se 
ritenete necessario “uno statuto dell’em- 
brione”, cosa rispondereste? 


Allioli Ma questa è una domanda facile. 
La risposta è no, “uno statuto dell’embrio- 
ne” non è affatto necessario. Di questo 
sono sicura. 


Susi È una cosa folle! 


Alioli Ti segnalo un libricino, // tormen- 
to e lo scudo, che riguarda appunto la 
legge sull’interruzione di gravidanza. È 
di Laura Conti, una donna geniale 
morta da poco. Lei opera qui con 
grande ironia una sorta di slittamento 
semantico: dalla stella come lumino 
all’embrione come bambino, scrive. 

La Conti ha proprio questa grande 
lucidità... 
Bi Emanuela Scuccato 
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* Arte 

E' fresco di stampa “A.R, per 
un anno”, il nuovo Foglio di 
avanguardia artistica periodi- 
co trimestrale, di Andrea 
Chiarantini e Kiki Franceschi, 
noti artisti libertari di Firenze. AI 
giornale collaborano poeti, 
musicisti sperimentali, il filosofo 
Giuseppe Panella il critico 
Nicola Nuti, il fisico Guido 
Calamai. Temi monografici 
per i quattro numeri annuali 
sono: L'idea di astratto, il colo- 
re la luce, lo spazio, argomenti 
fondamentali nella poetica 
pittorica delle avanguardie 
del novecento. Gli autori riper- 
corrono i principi astratti, rifiu- 
tandone il rigore ideologico, 
poiché intendono riproporre 
la natura libera della pittura, 
soggettiva azione e creazio- 
ne, al di là dell'oggettivazione 
del linguaggio come rappre- 
sentazione, precisa scelta del- 
l'astrattiimo accademico. 

Il Foglio è un manifesto della 
nuova pittura, che disobbe- 
dendo alle leggi sempre 
manieriste della composizione, 
va verso l'universo delle forme. 
In questo contesto il segno 
non è inteso a limitare, bensì a 
delineare il visibile, è un varco 
aperto nell'insè. Oggi, che l'a- 
strattismo ha raggiunto la sua 
naturale sedimentazione, 
dopo ottantanni di glorioso 
percorso, che il dibattito artisti- 
co è sopito, sentiamo il biso- 
gno di raccogliere le idee per 


creare un nuovo orizzonte pro- 
gettuale, e questo per soprav- 
vivere, perché non accettia- 
mo che l' arte e la cultura si 
spengano pian piano. 
L'arte astratta è giunta ad 
una estrema spiritualizzazione 
o alla rarefazione formale in 
senso decorativistico. La prati- 
ca accademica e la mancan- 
za di una vera teoria dopo le 
teorizzazioni di Carlo Belli, per il 
gruppo del Milione di Milano, 
(anno 1934) hanno ingabbiato 
in schemi logori il movimento 
astratto. 
Dobbiamo perciò scoprire il 
nucleo vivo dell'astrazione, 
perché è da li che si può tro- 
vare l’inizio per un nuovo 
viaggio. > 
La pittura è rappresentazione 
simbolica del mistero. 
Dipingere significa subire la 
magia del possibile, e quel 
possibile è già scritto sulla 
superficie dove si opera.. 
L'intuizione è il seme dell’infini- 
to, scriveva Malevic. Ci richia- 
miamo a lui per esplorare e 
catturare incessantemente. 
IL giornale costa duemila lire, 
abbonamento per i quattro 
numeri cinquemila lire. E' nelle 
migliori librerie, non trovandolo 
scrivere o telefonare a: 

kiki Franceschi. 

via D'Annunzio 126. 
50135 Firenze 
tel 055.606206. 


*BFS 
Tra i più recenti titoli editati 
dalla Biblioteca Franco 
Serantini, segnaliamo 


"L'ingerenza umanitaria: il 
caso dei Kurdi. Profilo storico- 
giuridico” (pp. 104, Lit.13.000) 
di Jasim Tawfik Mustafa - un'a- 
nalisi della questione curda 
all'indomani della guerra del 
Golfo “Questione di ore. 
Orario e tempo di lavoro 
dall'800 a oggi. Studi e ricer- 
che.” (pp. 304, L. 32.000) di 
Myriam Bergamaschi, respon- 
sabile del milanese Centro 
ricerche Giuseppe di Vittorio - 
affronta la questione dell’ora- 
rio di lavoro come uno dei 
temi cruciali su cui si é eserci- 
tata l'azione del movimento 
operaio fin dalle origini -, “Il 
giorno più lungo. La rivolta di 
Corso Traiano (Torino 3 luglio 
1969)” (pp. 128, L. 15.000) di 
Diego Giachetti - ricostruisce 
la cronaca della giornata di 
scontri che si svolsero a Torino 
fra gli operai della FIAT e le 
forze dell'ordine - “EZLN, 
Documenti e comunicati dal 
Chiapas insorto. 15 agosto 
1994 - 29 settembre 1995” (pp. 
448, ill. L. 30.000) con introdu- 
zione di Antonio Garcia de 


“Leon - secondo volume della 


raccolta di documenti e 
comunicati dell'Esercito 
Zapatista di Liberazione 


Nazionale -, “Arditi non gen- 
darmi! Dall'arditisimo di guerra 
agli Arditi del popolo 1917- 
1922" (pp. 192, ill., L. 20.000) di 
Marco Rossi - una ricerca sulle 
tracce che dal fango delle 
trincee della Grande Guerra, 
passando per Fiume e attra- 
verso l'occupazione delle fab- 
briche, portarono alle barrica- 
te dell'autodifesa proletaria. 


BES edizioni 
Biblioteca Franco Serantini 


cas. post. 247 
56100 Pisa (Pi) 
tel+fax (050) 57 09 95 


*Troglodita tribe 
La rete degli scambi e dei 
baratti é diventata... un 
pacco. “Una vera rete é cao- 
tica e imprendibile. Visibile 
per singole mappe, ma mai 
nel suo insieme. Non un elen- 
co di persone, non abbiamo 
alcun bisogno di contarci, 
piuttosto di lasciarci andare. 
Ci piacerebbe quindi, più che 
un bollettino, una mappa del 
tesoro... Cinque passi a partire 
dalla grande quercia dopo il 
calar del sole, ma una mappa 
che non si confonda con il 
tesoro stesso.” (Tratto dal 
libretto “Uso libero e libero 
uso”, a cura di Troglodita 
Tribe, GCE, Milano 1997, pp. 
80, lire 8.500). Il contenuto di 
questo pacco é di tutte le per- 
sone che partecipano al 
gioco. Il pacco éè un messag- 
gio libertario, nomade e artisti- 
co di pace e amore in botti- 
glia lanciato nell'oceano della 
lobotomizzante normalizzazio- 
ne spettacolare. Tratteniamo il 
pacco il minor tempo possibile 
e rispediamolo all'indirizzo 
(indicato sul foglio delle com- 
plicità) che segue immediata- 
mente il nostro. (...) Chi non 
vuole più ricevere il pacco 
potrà semplicemente eliminar- 
si dal cerchio delle complicità. 
Lancia subito il tuo pacco, 
apri il tuo cerchio delle com- 


plicità. Ce ne sono tanti altri 


che circolano intersecandosi - 


continuamente. 


Troglodita Tribe 
via Carlo Farini, 79 


20159 Milano (Mi) 


* Antimilitaristi 
"Concretamente ci proponia- 
mo di continuare a sostenere 
in tutti i modi gli antimilitaristi 
processati e incarcerati, ramifi- 
care la presenza del bollettino 
Il disertore sul teritorio, dare 
alle stampe l'opuscolo sulla 
non-sottomissione (il nostro 
ritardo é giustificato dalla 
nebulosa situazione legislativa 
attuale e dall'imminente rifor- 
ma dell'esercito), rilanciare la 
pratica del rifiuto al militare 
attraverso i mezzi di con- 
troinformazione di cui potrem- 
mo disporre (...)". Così si legge 
sull'ultimo numero del bolletti- 
no Il disertore, pubblicato 
dalle compagne e dai com- 
pagni veronesi della Cassa di 
solidarietà Antimilitarista da 
ormai un anno e passa, 
L'abbonamento costa 7.000 
lire, da versare sul c.c.p. Oppu- 
re in francobolli da 500 lire in 
una busta indirizzata alla 
casella postale della cassa. 

Cassa di Solidarietà 

Antimilitarista 
c/o Kronstadt 
cas. post. 516 

37100 Verona (Vr) 

tel. (045) 89 02 003 

(Iride o Stefano) 
fax (045) 80 36 041 


intemet nel sito “isole nella rete” 
all'indirizzo 
http://www.ecn.org/cassasoli- 
daritantimilitarista 
c.c.|p. 13 01 33 70 intestato a 
Luca Zevio, via M. Faliero 171 
37100 Verona (Vi) 
specificando la causale 
“Cassa di solidarietà 
antimilitarista” 


*Lotta di classe/1 
E' uscito il n.10 di “Lotta di 
classe”, mensile dell’Unione 
Sindacale Italiana-AIT. 
All'interno: commenti sul- 


l'Albania, manifestazione del 
17 maggio ad Ancona, lavoro 
interinale, Ente Poste, coope- 
rative sociali, corrispondenza 
internazionale. 
L'abbonamento annuo costa 
lire 20.000, sostenitore 50.000. 
E' stato attivato il nuovo conto 
corrente postale dell'’Ammi- 
nistrazione di Lotta di classe, 
per cui d'ora in poi abbona- 
menti, sottoscrizioni e paga- 
menti copie vanno spediti sul 
ccp 10 28 46 02 intestato a 
Unione Sindacale Italiana, 
Sede Regionale Marche, via 
Dalmazia 30, 60126 Ancona. 
Per collaborare, contattare la 
redazione: 
Lotta di Classe c/o USI 
via dei Cunicoli, 11 

34126 Trieste (Ts) 

tel. (040) 633 166 

fax (040) 567 220 


*Lotta di classe/2 
E' in distribuzione il numero di 
aprile di “Lotta di classe”, il 
giornale dell'Unione Sindacale 
Italiana. In questo numero: 
Contro la disoccupazione e la 
precarietà Marcia europea 
per il lavoro; notizie dalle sezio- 
ni USI: un patto federativo per 
tutta l’organizzazione; interven- 
to dell'USI al XX Congresso 
dell’AIT; inserto speciale sullo 
statuto dei Lavoratori (elabora- 
to dall'USI Enti locali). Per 
richiesta copie o abbobna- 
menti rivolgersi allo (06) 70 45 
1981 0allo (06) 77 2029 22. La 
sede nazionale dell’USI (Unione 
Sindacale Italiana - 
Confederazione di Sindacati 
Nazionali Autogestiti e di 
Federazioni Locali 
Intercategoriali) é: 
USI 
via Iside, 12 


00184 Roma (Rm 
tel. (06) 70 45 19 81 


Per completezza dell’informa- 
zione si fa presente che I'USI si 
è da tempo divisa in due orga- 
nizzazioni distinte. Entrambe 
hanno adottato lo stesso nome 
(USI) e hanno un organo con lo 
stesso titolo (Lotta di classe). 


e Antigas 
E' uscito il n.3 di Antigas, gior- 
nale del sindacato nazionale 
USI-Postelegrafonici. Su que- 
sto numero: piattaforma riven- 
dicativa in ambito decentrato 
sulla quale l’USI chiede il con- 
fronto con i lavoratori e la loro 
delega (sia per quanto riguar- 
da gli addetti al recapito sia la 
sportelleria); la regolamenta- 
zione liberticida del diritto di 
sciopero; altre notizie sindaca- 
li. Per contatti: 
USI 
via Marinoni 16/a 
33100 Udine 
tel. (0368) 341 78 34 
(dalle h.15 alle 20) 


e Animalisti 

E' uscita la rivista “Animals 
International” 1997, pagg. 76, 
autoprodotta dall’ Associazione 
"Comitato Liberazione Animale 
di Bergamo”. All'interno trova- 
te: Manifestazione a Pisa con- 
tro la vivisezione; Azioni dirette 
in Italia; L'ABC della liberazio- 
ne animale; Eco-vegan n.10; 
special Branch; Computer & 
security; Green Anarchist; 
Pirgionieri (Dave Callender); 
Cassa di solidarietà antimilitari- 
sta; Nigeria: le responsabilità 
delle compagnie petrolifere; 
Aviano 2000; Mc Libel Support 
Campaign; Campagna anti 
McDonald's; Catalogo. Per 
riceverla basta inviare la 
somma di lire 7.000 + lire 1.300 
per le spese postali sul conto 
corrente postale sotto indicato. 
Per ordini superiori a 5 copie, il 
prezzo unitario é di lire 5.000 + 
5.000 per le spese postali. La 
rivista é disponibile solo in lin- 
gua italiana. 

Comitato Liberazione Animale 

cas. post. 15 
24040 Bonate Sotto (Bg) 
c.c.p. 12 23 42 41 


eUtopia 
si chiama “Utopia” una nuova 
rivista (il n.0 é fotocopiato, il 1° 
sperano i redattori sarà stam- 
pato), “distribuita solo in modo 
militante, si propone una 


cadenza trimestrale, non ha 
fini di lucro, non effettua 
abbonamenti, per l’invio di 
copie contattare la redazione 
all'indirizzo riportato in calce. 
Sul n.0, dopo l'editoriale, si 
parlo =di «Un circolo; 
Convegno su Ferrer, Mani- 
festazione per la liberazione 
dei prigionieri politici, A raccol- 
ta, Durruti il libro, Ya basta, Per 
una sinistra a..., 
Verso Amsterdam. 
Redazione di Utopia 
c/o USI Lazio 
cas. post. 354 
00164 Roma Bravetta (Rm) 
fax (06) 55 94 387 


dd Appuntamenti 


*Spinea 

Sabato 12 luglio a Spinea (Ve) 
il Laboratorio sociale autoge- 
stito Icaro organizza una Festa 
di finanziamento per la Fiera 
dell'autogestione. 
L'appuntamento é alle ore 21 
al Parco Nuove Gemme, a 
Spinea. La sera del giorno 
precedente (venerdì 11 luglio) 
sempre a Spinea, ma questa 
volta nella sede del gruppo 
(via Carraro - località Crea), é 
prevista una chiacchierata 
con Maria Matteo. 

Per info: 


Filiopo (041) 99 77 58 


Diritti animali 
Una marcia per rivendicare i 
diritti degli animali, ed in parti- 
colare per proporre di sancifrli 
anche a livello di Costituzione, 
é promosso per sabato 4 otto- 
bre a Roma dalla LAV (Lega 
AntiVivisezione) con la co-pro- 
mozione di Associazione 
Vegetariana Italiana, presi- 
denza WWF, Assopace, Lega 
nazionale per la difesa del 
cane, IFAW,  Obiettori 
Nonoviolenti, ecc.. L'appun- 
tamento é alle ore 15 a piazza 
Esedra (davanti alla stazione 
Termini), da cui si snoderà una 
marcia fino a piazza del 


comunicati 


Popolo, dove si terrà un gran- 
de concerto finale. Per info, 
adesioni, materiali informativi, 
ecc, rivolgersi a: 

LAV-Europe for Animal Rights 
via Sommacampagna, 29 
00185 Roma (Rm) 
tel. (06) 44 61 325 
fax (06) 44 61 326 


E-mail: lavamelink.it 


*Vaprio d'Adda 
Compagni di Milano, 
Bergamo, Casatenovo e 
Pavia promuovono una “10 
giorni anarchica” a Vaprio 
d'Addda (Mi), al parco 
Monasterolo (via per 
Concesa), dal 1° al 10 agosto. 
Sono previsti dibattiti, concer- 
fi, ecc. 

Per info! 
Centro sociale Torricelli 
via Torricelli, 19 
20136 Milano (Mi) 
tel+fax (02) 83 21 155 


Internet: http://www.geoci- 
ties.com 


®Mimi ‘97 
Dal 24 al 28 luglio, al Teatro 
Antico di Arles (Francia) si 
tiene l'ormai consueto Festival 
organizzato dal Movimento 
Internazionale delle Musiche 
Innovatrici. Previsti, tra gli altri: 
Harpy, Elliott Sharp, Zeena 
Parkins, Le Quan Ninh, Charles 
Gayle, Don Byron, Gavin 
Bryars, B'‘net Houariyat, Jean- 
Marie Carlotti, Michel Marre, 
Michel Faubert, Tne Reclyciers, 
Les Figures. Per info: 
AMI 
4&, rue Jobin 
F - 13003 Marsiglia 
tel. (0033) 4 91 11 42 52 
fax (0033) 49 11 42 53 


avvisi 


eScrittori 
In concomitanza con l'inaugu- 
razione dell “Fiera del libro” di 
Torino si é svolta, il 22 maggio, 
dalle ore 10 alle 20, davanti 


all'entrata principale del 
Lingotto una manifestazione di 
protesta da parte del movi- 
mento “Giovani poeti d'azio- 
ne”. Obiettivo: la corruzione 
del mondo culturale istituzio- 
nale, che non permette alcu- 
na forma d'accesso alle 
nuove generazioni, se non tra- 
mite compromessi economici, 
di militanza politica o nepoti- 
smo. Per saperne di più dell'i- 
niziativa e più in generale del 
movimento, contattare: 
Alessandro d'Agostini 
via Gregorio VII, 375 
00165 Roma (Rm) 
tel. (06) 39 37 51 21 
tel+fax (06) 06) 55 15 095 


*Ghisolfa 


Il Circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” propone uno 
spettacolo di musica popolare 
della durata di circa un'ora. 
Nel repertorio sono comprese 
sia canzoni di lotta (conosciu- 
te e non) sia canzoni che 
esprimono la vita e la cultura 
operaia e contadina. 
Naturalmente le canzoni anar- 
chiche hanno uno spazio non 
secondario. Durante lo spetta- 
colo viene presentato il libro 
“Tre giorni a luglio” di Pietro 
Valpreda, da poco uscito per i 
tipi delle Edizioni Ponte della 
Ghisolfa. Una storia “noir” che 
si dipana in quello che fino a 
pochi anni fa era uno dei più 


bei quartieri di Milano: quel 
Garibaldi spazzato via dalla 
speculazione edilizia ed ora 
invaso da negozi e locali alla 
moda. Il costo del libro é 
15.000 lire (sconto del 50% per 
acquisti da 5 copie in poi - 
pagamento contrassegno). 
Per informazioni: 

Mauro Decortes 

(Libreria Utopia) 

tel. (02) 29 00 33 24 
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clericalismao 


di Donato Romito 


E' in corso una vera I 
e propria | 
mobilitazione per 
I estendere la 
presenza clericale 
nelle scuole, iramite 
sia l'aumento delle 
‘ore di religione 
(cattolica) sia 
agevolazioni e 
finanziamenti alle 
scuole private. 


lo 


iù o meno nel 1903 Francisco 
Ferrer scriveva: “Il termine inse- 
gnamento non dovrebbe venir 
seguito da nessun qualificato; esso 
risponde unicamente alla necessità e al 
dovere che sente la generazione che 
vive nella pienezza delle sue facoltà di 
preparare la generazione nascente e di 
consegnarle il patrimonio del sapere 
umano. Questo insegnamento perfet- 
tamente razionale si praticherà 
ampiamente nelle epoche che ver- 
ranno, in cui lo si potrà godere pri- 
vato di tutte le superstizioni e di 
tutti i privilegi”. (1) 


Ne è passata di acqua sotto i 
ponti e la previsione del raziona- 
lista Ferrer è stata sottoposta a 

dura prova dal tempo e dalle 
vicende umane. 
L’insegnamento religioso, al 
pari di quell’insegnamento laico 
statalista ed istituzionale - che già 
Ferrer criticava alla “laica” Francia - 
sembrano aver messo radici più profon- 
de di quell’insegnamento razionale auspi- 
cato agli inizi del secolo nelle diverse espe- 
rienze di “Scuole Nuove” e “ Scuole 
Ferrer” che si erano diffuse in Europa. 


G 
chiesa 
entro 


stato 


Il caso italiano è esemplare. Il 
Concordato del 1984 spalanca le porte 
della scuola pubblica alla Chiesa romana 
per ben 2 ore alla settimana in orario scola- 
stico. E la Chiesa, se da un lato gongola nel 
sentire “laici” illustri considerare queste 2 
ore come “cultura religiosa” o “cultura dei 
valori umani”, dall’altro disegna questo 
insegnamento precisamente come “inse- 
gnamento catechistico”. Non si vada con la 
mente a significati dispregiativi di indottri- 
nimento acritico e meccanico svolto sulla 
base di formulette da mandare a memoria; 
il significato che la Chiesa romana dà 
all’IRC è invece quello di insegnamento 
“autoritario”, “edificante”, “normativo”, 
legato a una “verità oggettiva data”, che 
sorpassa l'essere umano e la sua autonoma 
capacità dispositiva. E il maestro non è che 
il portatore dell’autorità della Chiesa: si 
presenterà agli alunni come “attestazione” 
di una verità non disputabile e di origine 
celeste, di cui egli non è che un portavoce. 
Così lo vuole il canone 804 del Codex, e il 
canone 805 lo sottomette all’autorità della 
diocesi. La “verità religiosa” si fonda così 
sull’autorità che promana dal Signore, sulla 
fede necessaria per salvarsi, sul dovere di 
credere come obbligo di conoscienza. 


Come siamo lontani dal concetto di cul- 


clericalismo 


tura, di persona, di interazione insegna- 
mento/apprendimento, così come la ricerca 
umana contemporanea va definendo e spe- 
rimentando. 


E i laicisti nostrani? E la sinistra? 
Dapprima hanno sottovalutato il fenome- 
no/movimento di Comunione e 
Liberazione che fin dagli anni ‘70 aveva 
dato l’assalto alla scuola pubblica in termi- 
ni di reclutamento e di critica/invasione; in 
secondo luogo si è ridotto lo scontro con 
l’ingerenza cattolica - e solo quando que- 
sta si è resa lesiva - ad un fatto preminente- 
mente giuridico e costituzionale. Il tentati- 
vo di addomesticare al pluralismo e ad un 
generico e confuso senso del bene dell’uo- 
mo (del bambino) l’IRC (ma che male fa? 
gli fa solo bene ai bimbi!) ha facilitato la 
diffusione di quest’insegnamento, come 
dimostrano i dati sugli avvalentesi (94,4%) 
- con tanti genitori di sinistra compresi! - e 
quelli della spesa per la Finanziaria: intor- 
no ai 1000 miliardi!! La battaglia a colpi di 
carta bollata ha sortito vittorie effimere: le 
varie sentenze di TAR e Corte 
Costituzionale hanno ampliato i diritto di 
chi non si avvale, ma hanno radicato nella 
scuola e nell’orario obbligatorio le 2 ore, 
che diventano 60 annuali nella scuola 
materna! Eppure il “laicismo-a-perdere” 
continua a ritenere che il fatto religioso 
vada valorizzato dalla scuola in quanto 
parte della personalità degli alunni. 


ly, 
4, 
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Purtroppo il fatto religioso, specialmen- 
te in tenera età, non può essere oggetto di 
insegnamento senza che sia contestualizza- 
to, per cui si finisce nel cul-de-sac o nell’e- 
quivoco della religione di maggioranza e 
dei suoi riti. 


Ci sono spazi per l’insegnamento laico e 
razionale nella pratica pedagogica quoti- 
diana? Si possono snidare ed estirpare 
autorità e verità, dogma e mistero, che si 
annidano nelle pieghe dell’insegna- 
mento/apprendimento? 


Belle le pagine di Reclus sulla geografia 
o di Ferrer sull’aritmetica nel bollettino 
“La scuola Nuova”; ma se allora come oggi 
la battaglia si sposta sul piano squisitamen- 
te pedagogico non possiamo eludere il pro- 
blema di come si costruisce il pensiero 
razionale e scientifico. Attivare la metodo- 
logia della ricerca, stimolare gli atteggia- 
menti euristici, andare alla verifica delle 
ipotesi, considerare provvisorie le cono- 
scenze, depotenziandole dell’aureola di 
verità, sono scelte pedagogiche che nella 
relazione docente/discente consentono di 
gettare le basi di un essre umano padrone 
di se stesso, capace di esercitare in autono- 
mia la virtù creatrice dell’intelligenza, non 
più prono di fronte all’oggettività del vero, 
ma pronto a scommetere e a mettere in 
gioco la sua soggettività ed i suoi convinci- 
menti. O no? 


< XIV meetinganticlericale 
Fano 22,23,24 agosto 


E i valori? L’educazione morale? 
Un’educazione laica forse dovrebbe chie- 
dersi se occorre rinunciare alle antinomie 
bene/male, vero/falso, giusto/ingiusto per 
sostituirle col criterio di utilità come attri- 
buzione di valore. Utilità intesa come qual- 
siasi risorsa 0 azione umana che soddisfi i 
bisogni individuali e sociali degli esseri 
umani nella misura maggiore possibile, nel 
tempo più breve possibile e con la qualità 
migliore possibile. I rischi di relatività ed 
indeterminatezza - una volta abbandonate 
le pseudo-verità della fede, della morale e 
delle ideologie - sarebbero compensati dal- 
l'ampliamento di possibilità, dalla ricchezza 
di sfaccettature e sfumature utili a risolvere 
i problemi e gestire le situazioni a seconda 
dei contesti, dei tempi, dei soggetti. (2) 


Può l’educazione da sola far tutto que- 
sto? Fuori delle scuole ben altre autorità, 
ben altri dogmi e verità e misteri vanno 
svelati, demistificati e combattuti. Con altri 
strumenti, con altri soggetti. 

Ma questa - come si suol dire - è un’al- 
tra storia. 

i Donato Romito 
(redazione di 
Alternativa Libertaria) 


(1) in bollettino “La Scuola Nuova”, ed. La 
Baronata 1980. 

(2) Alberto Pettigiani in “Homo Sapiens, materiali 
della sinistra libertaria” n° 1, Bari 1988. 


L'edizione di quest'anno sarà caratterizzata da un'impronta più militante, 
quindi gli appuntamenti si configurano come temi di discussione: 


venerdì 22 agosto 
ore 16 


eincontro/assemblea dell’osservatorio 


delle donne libertarie 


sabato 23 agosto 
ore 10 


ela battaglia contro il concordato: 
la tassa di religione, l’utilizzo strumentale 
dei contributi dell’otto per mille, ecc. 


ore 16 


el’avvicinarsi del giubileo: iniziative 
di contestazione e controinformazione 


domenica 24 agosto 
ore 10 


el’araba fenice: proposta di scioglimento 


ela parte conviviale del meeting si svolgerà all’in- 
pa g ge 


terno del bastione s. gallo (di fronte alla stazione 


ferroviaria) dove non vi è possibilità di campeggio 


*ecome sempre autogestiti il menù eretico, l'angolo 
di-vino e gli spazi dedicati agli spettacoli-concerti 

ele assemblee si terranno presso la sala del consi- 
glio comunale di Fano in via nolfi (a 150 m dal 


bastione) 


esi invitano le compagne e i compagni interessati 
a comunicare la propria disponibilità e a parteci- 
pare all’incontro organizzativo che si terrà a 
Bologna domenica 6 luglio 1997 alle ore 11 ai 


cassero di porta s. stefano 


Per informazioni e contatti: 


circolo culturale n. papini, via garibaldi 47 - 61032 fano (ps) 
tel/fax 0721/829369 


e-mail: Papini@abanet.it 


dell’associazione per lo sbattezzo 
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dell’ 


Solo sviluppando una 
mentalità ostile alle 
automobili è possibile 
arrivare a costruire un 
mondo migliore. 

È questa la tesi 
sostenuta da 

un nostro lettore, 

che ci ha inviato 
questo “manifesto”. 
Discutiamone 

a ruota libera, 


di Enrico Bonfatti 


6 6 he.traffico! Non se ne può 
proprio più!”; al giorno d'oggi 
nessuna frase. è più gettonata 


e tontemporanemente più priva di conse- 


guenze.di questa. 

L'automobile è ormai diventata più di 
quello che era:nelle intenzioni dei suoi 
inventori: non ‘più solo mezzo di traspor- 


. to, ma anche stile di vita, oggetto agogna- 


to da tutte le categorie di persone a pre- 
scindere dalla classe sociale, ‘dal sesso, 
dall’eta, indipendentemente dalla reale 
utilità che essa ha per chi l’acquista. Si 
può diré che ormai non esiste famiglia 
italiana che non:possegga un automobile; 


anche se:questa richiede per il suo mante- 


nimento ‘uno sforzo ‘economico che: se si 


considera questo mezzo di trasporto sola- 


mente come-tale; risulta chiaraménte 
sproperzionato; ma- nell'immaginario col- 


««lettivo, la macchina rappresenta qualcosa 
.di più di quanto realmente è: un simbolo 


di*volta' in volta sinonimo di indipenden- 

i, libertà, addirittura virilità .e- potenza. 
Mi I Sempre più evidenti,guai ché un 
abuso di questo mezzo di trasporto crea 
all'ambiente urbano e-all’ecosistema mon- 


« diale; ariche se sono. ancora vistiled accet- 
tati come conseguenze inevitabili: del pro-' 


gresso tecnologico, cominciano a fare 


scricchiolare gli. stereotipi del mostro. 


immaginario dominato dalle pubblicità 


delle:4 ruote. sempre più persone: vivono: 


il traffico con sofferenza e disagio; questo 
malessere è però spesse utilizzato a livello 
politico per chiedere più strade € infra- 
strutture al servizio dell'automobile, inve- 
ce che per.cercare di mettere la. parola 
fine a questo mito adolescenziale, e futuri-. 
sta. Questo succede con la complicità 
della gente comune che nòn riesce nem- 
meno lontanamente a concepire come 
possibilè un mondo con meno automobi-; 
li. La classe politica, di conseguenza anche 
se almeno în parte consapevole dei danni « 
che certe scelte comportano, deve fare il 


. gioco delle grandi case automobilistiche le 
«quali, oltre al'ricatto occupazionale hanno 


in mano Parma del consenso indotto dalla 
pubblicità:e dai.media. 

Per questo secondo me c'è il bisogno. di 
creare un:movimento culturale e ‘politico 
insieme, che cerchi di stimolare un dibatti- 
to su queste, problematiche ‘e di ‘proporre 
a livello politico amministrativo, e sinda-, 
cale soluzioni alternative all’automobile, 
cercando; in una visione utopistica è di 
lungo periodo. di minare alle fondamenta 
il fenomeno della motorizzazione privata 


«di massa. Per poter raggiungere questi; 


Obiettivi è. necessario creare una menta- 
lità ostile all’ automobile, una mentalità 
da antimobilista, che; partendo da una 
repulsione quasi istintiva per tutto ciò ‘che: 


è collegato all'auto, dal basso contribui- 


sca. ad aiutare scelte che per il-momento 


ecologia 


sono indicate come percorribili solo da 
un’elite di studiosi ambientalisti e di sini- 
stra ma che a livello politico garantiscono 
la trombatura alla prima tornata elettora- 
le. Tale mentalità peraltro è già in embrio- 
ne nell’atteggiamento ambivalente che la 
gente ormai ha nei confronti dell’automo- 
bile; ambivalenza di cui va sottolineata la 
connotazione negativa, che, se prevale 
negli incolonnamenti delle ore di punta, è, 
in quasi tutte le altre situazioni, perdente 
rispetto alle sollecitazioni edonistiche 
indotte dal mercato. 


di Perché 
l'automobilista 


Le motivazioni che stanno alla base di 
questa mentalità possono essere riassunte 
in ambientaliste, sociali, di classe, di mon- 
dialità. 


1. Motivazioni ambientaliste 

Sono le più comunemente accettate e 
riconosciute: l’auto è una delle principali 
cause dell’inquinamento dell’ambiente 
urbano e non. Qualsiasi tentativo di ridur- 
re gli scarichi legati al traffico automobili- 
stico è stato inutile: l’aumento dell’efficien- 
za dei motori è stato vanificato da quello 
delle vetture in circolazione e della loro 
cilindrata; la benzina senza piombo, che 
doveva essere la soluzione definitiva, si è 
rivelata realmente per quello che realmen- 
te è: un veleno alternativo tradizionale. 

Anche nell’improbabilissima ipotesi 
di vetture con carburanti assolutamente 
non inquinanti dal punto di vista della 
produzione di sostanze tossiche, reste- 
rebbe sempre il problema dell’effetto 
serra, che il traffico automobilistico con- 
tribuirebbe comunque ad aumentare gra- 
zie alle grandi quantità di emissioni di 
CO?2 conseguenti all’attività industriale 
necessaria per la produzione di autovet- 
ture: secondo fonti autorevoli ci sono 
altissime probabilità che nei prossimi 
decenni la temperatura media della terra 
si alzi provocando lo scioglimento par- 
ziale delle calotte polari con conseguente 
innalzamento del livello dei mari e scom- 
parsa delle città costiere. 

Inoltre la costruzione di automobili, 
con lo spreco di risorse che comporta, e 
le infrastrutture per il traffico, con gli 
spazi che sottraggono a possibili usi alter- 
nativi quali l’agricoltura, sono fonte di 
squilibri ambientali di portata planetaria 
a prescindere dalla quantità di gas tossici 
emessa dagli autoveicoli. 


2. Motivazioni sociali 

L’automobile, con le distanze che essa 
stessa contribuisce a creare è forse la 
principale responsabile della atomizzazio- 
ne delle comunità urbane in monadi soli- 
psistiche, comunicanti per il minimo indi- 
spensabile; minimo indispensabile che è 
da leggersi come tendente allo zero, 
essendo ormai qualsiasi tipo di bisogno 
soddisfatto da un servizio istituzionalizza- 
to del quale si riesce a fruire solo se 
motorizzati. 

Inoltre l’automobile, con le grosse 
superfici che richiede per lo scorrimento, 
la sosta, la riparazione e la vendita, tutte 
sottratte alla città, rende l’ambiente urba- 
no brutto e pericoloso, poco adatto al 
transito di pedoni; la strada non è più un 
luogo di incorntro, ma un ambiente ostile 
dal quale ritirarsi il più in fretta possibile. 

I morti di incidente d’auto solo in Italia 
nel 1995 stati circa 6500: sono i dati di un 
bollettino di guerra, invece sono stati sot- 
tolineati con un’enfasi degna della pace 
in Medio Oriente, dato che gli anni prece- 
denti avevano visto 3500 vittime in più. 
Quanto questo calo sia dovuto all’aumen- 
to degli ingorghi e degli intasamenti nes- 
suno è in grado di dirlo. 

Il traffico causa, oltre ai morti, anche 
un cospicuo numero di feriti, ed è deter- 
minante nell’insorgere e nell’aggravarsi di 
numerose malattie dell’apparato respira- 
torio, nonchè di un numero elevatissimo 
di tumori. 

In questo discorso vale la pena ricorda- 
re il problema dell’auto elettrica: anche se 
questo mezzo consente una riduzione 
dello spreco di risorse e un allontamento 
delle fonti inquinanti dagli ambienti di 
vita non credo che un morto da auto elet- 
trica stia meglio di uno da auto tradiziona- 
le; nè che le città intasate di auto elettri- 
che diventino più accessibili di quelle inta- 
sate di vetture a benzina. L’auto elettrica 
potrebbe andare bene solo se offrisse 
garanzie di compatibilità con l’ambiente 
di vita urbano: ciò vuol dire prestazioni 
molto ridotte rispetto agli attuali veicoli 
a benzina, con una velocità massima di 30- 
40 km/h e dimensioni molto più contenu- 
te rispetto agli attuali 8-10 mq di una mac- 
china normale. 


3. Motivazioni di classe 

Assorbendo gran parte del bilancio di 
una famiglia normale, l’automobile è per 
le classi medio-basse una fregatura vera e 
propria: anche solo osservando i costi di 
una qualsiasi utilitaria calcolati da 
“Quattroruote”, si vede che si aggirano 


sulle 500 L/km, escludendo autostrade, 
guasti imprevisti, multe, parcheggi, costo 
di garage. Tradotto in termini di tempo, 
vuol dire che un operaio che guadagna 
12000£/h, per raccogliere il denaro neces- 
sario per per percorrere quel chilometro 
impiega 2,5 minuti di lavoro, ai quali va 
aggiunto, se si ipotizza una velocità 
media di circa 60 km/h (alta), un’altro 
minuto; in questo modo totalizziamo 3,5 
minuti per chilometro, che corrispondono 
a una velocità reale di circa 17 km/h: in 
bici il nostro operaio farebbe molto 

. prima. Lo stesso operaio, percorrendo in 
auto circa 15000 km all’anno, dedica un 
terzo del proprio tempo di lavoro a 
coprire le spese derivanti dal possesso del- 
l'autovettura (sempre escludendo le spese 
“opzionali” di cui sopra ). 

Questo analizzando la cosa solo dal 
punto di vista individuale, sul piano socia- 
le, le ore di lavoro destinate alla costruzio- 
ne e manutenzione di strade e infrastrut- 
ture in genere, alla cura dei traumatizzati 
e degli intossicati e alle misure di preven- 
zione dell’inquinamento andrebbero ad 
abbassare ancora di più a velocità effetti- 
va del nostro operaio medio motorizzato e 
ad aumentare il tempo di lavoro utilizzato 
per pagare le spese legate all’auto. Stime 
effettuate in Germania e USA calcolano 
in circa 2,5 milioni il “contributo nasco- 
sto” che la collettività versa ogni anno, 
attraverso il sistema fiscale, a ciascun 
autoveicolo. 

Chiaramente questo discorso vale per 
le classi medio basse: chi ha stipendi o 
entrate di alto livello può permettersi 
qualsiasi automobile a qualsiasi prezzo. 

Ormai è stato dimostrato che qualsiasi 
mezzo di trasporto, superata una certo 
soglia di velocità “critica”, che è di circa 
25 km/h, faccia perdere collettivamente 
molto più tempo di quanto non ne faccia 
risparmiare individualmente; in altre 
parole non potrà esistere una società di 
liberi ed uguali, o almeno qualche cosa 
che gli assomigli, finchè ci saranno auto- 
mobili; questa scomoda verità esige un 
grosso ripensamento della nostra cultura, 
del nostro modo di concepire spazio e 
tempo come entità assoggettabili sempre 
e comunque ai nostri desideri. 


4. La mondialità 

L’ultima motivazione è legato al pro- 
blema della ingiusta distribuzione di 
risorse tra zone ricche e zone povere del 
nostro pianeta: non possiamo sbraitare 
contro la distruzione della foresta amaz- 
zonica utilizzata per fare carbone per gli 


altoforni delle case automobilistiche di 
mezzo mondo e contemporaneamente 
entrare dal concessionario con l’atteggia- 
mento di un buongustaio che entra in un 
ristorante da guida Michelin. 

Tutti i poveri del mondo guardano 
ormai il modello occidentale come un tra- 
guardo da raggiungere, senza rendersi 
conto dei guasti che questo modello ha 
portato all’ecosistema mondiale e anche 
ai loro stessi sistemi sociali; come un 
paese raggiunge un certo livello di benes- 
sere, la prima cosa che fa è avviare un 
processo di motorizzazione di massa; forse 
non ci si rende conto che quando 1200 
milioni di cinesi avranno l’automobile, il 
rischio di una guerra per controllo delle 
fonti energetiche diventerà altissimo (e la 
Cina non è l’Iraq!); questo trascurando il 
problema dell’aumento di emissioni dan- 
nose per l’ambierite, nonchè quello della 
diminuzione di terre disponibili per utiliz- 
zi agricoli, che, in un paese come la Cina, 
è tutt'altro che di secondaria importanza. 

Per questi motivi è un dovere delle 
popolazioni ricche, che già hanno speri- 
mentato, oltre ai benefici, anche i guasti 
che questo mezzo di trasporto ha provoca- 
to nella nostra società, cercare di invertire 
la rotta, possibilmente senza cospargersi il 
capo di cenere e senza farsi soggiogare dal 
pregiudizio che una diminuzione del PIL, 
al quale l’industria automobilistica contri- 
buisce in larga parte, debba necessaria- 
mente portare a un peggioramento della 
qualità della vita. 

Guido Viale, nella sua recente “demo- 
nologia dell’automobile”, propone quello 
che lui chiama “un grande baratto” tra 
Nord e Sud del pianeta: il primo si 
dovrebbe impegnare ad avviare un pro- 
cesso di demotorizzazione, mentre il 
secondo garantire la conservazione delle 
risorse naturali presenti sul proprio terri- 
torio, proteggendole dalle aggressioni 
rapinose delle multinazionali. 


mM: 
fare? 


Le soluzioni per il problemi appena 
enunciati sono tutt'altro che scontate e 
facili da perseguire; l'automobile è ormai 
talmente entrata nell’organizzazione del 
nostro menage quotidiano che cercare di 
farne a meno equivarrebbe a chiedere a 
un pesce di vivere fuori dall’acqua. Solo 
che quando l’acqua è sporca bisogna cam- 
biarla, anche se il pesce può momentanea- 
mente soffrirne. Anche se non è chiaro 


| ecologia 


cologia. i 


come avverrà questo ricambio l’importan- 
te è cominciare a porre domande, perchè 
è da queste che poi nascono le soluzioni; 
diffidate sempre di chi propone saperi 
preconfezionati. 

Per queste ragioni non si pretende qui 
di dare delle soluzioni valide urbi et orbi, 
ma semplicemente di immaginare come 
potrebbe venire tracciato un sentiero in 
grado di portarci fuori da questo vicolo 
cieco; sentiero che come tutti i sentieri 
può subire modificazioni di percorso. 

L’importante è però non perdere di 
vista il desiderio (o il sogno) di realizzare 
un mondo dove l’automobile sia relegata 
a un ruolo il più marginale possibile. 

A grandi linee, quindi, si possono 
immaginare 4 aree di intervento: politica- 
amministrativa, culturale-pedagogica, di 
ricerca scientifica, sindacale. E° da sottoli- 
neare che non sono da intendersi in ordi- 
ne di priorità. 


I. Area politico-amministrativa 

A questo livello bisogna favorire tutte 
quelle misure che ostacolino velocità delle 
autovetture e accessibilità degli spazi alle 
medesime, facilitando invece la possibilità 
di circolazione per tram, biciclette, treni e 
pedoni: in questo modo si renderebbe 
l’auto non più una scelta obbligata dai 
pericoli da essa stessa creati, ma solo 
un’alternativa tra le altre. Tra queste, la 
bicicletta in modo particolare offre, alme- 
no in ambito urbano, velocità di sposta- 
mento che sono uguali o addirittura supe- 
riori a quelle dell’auto già nella situazione 
attuale, in cui codici e e regole non fanno 
altro che scoraggiarne l’uso. 

In Italia è in vigore il limite di 130 
km/h; non ci vorrebbe niente a chiedere 
una legge che vieti la commercializzazio- 
ne di automobili che superino questa velo- 
cità. Spingendosi oltre si potrebbe chiede- 
re la messa in opera di un sistema di limi- 
tazione della velocità via radio, in modo 
che chi guida non possa superare il limite 
di velocità vigente nel tratto di strada che 
sta percorrendo. 


Per quanto riguarda il trasporto merci, 
si potrebbe chiedere l’introduzione di 
soluzioni “svizzere”, che consistono nel 
caricare i TIR sui treni merci, per farli 
scendere nella stazione più ; 
vicina alla località di 
destinazione. 

Importantissimo 
sarebbe anche richie- 
dere l’approvazione di 
leggi che trasformino i 
costi fissi di un’auto- 
mobile (assicurazio- 
ne e bollo), in costi 
variabili, dipendenti 
dal chilometraggio 
effettuato; in que- 
sto modo si incen- 
tiva il non utiliz- 
zo della macchi- 
na. 

A livello 
locale, si 
dovrebbe 
considerare 
lo spazio 
da riservare 
al traffico 
automobilìstico privato residua- 
le.rispetto a quello da destinare, in ordine 
di priorità, a biciclette, pedoni, trasporto 
pubblico, forme di “paratrasporto”: ciò si 
tradurrebbe in politiche che ostacolino la 
circolazione delle automobili attraverso 
la riduzione dell’ampiezza delle carreg- 
giate a loro riservate e il conseguente 
recupero di spazio da destinare a piste 
ciclabili (magari coperte) e corsie prefe- 
renziali per autobus e tram. 

Chiaramente qualsiasi iniziativa di 
opposizione a priori alla costruzione di 
nuove strade, tangenziali, autostrade, par- 
cheggi è utilissima; così come battaglie per 
richiedere trasporti pubblici su rotaia ade- 
guati, sostenendo anche il principio che 
questi possono benissimo essere in perdi- 
ta, dato che l’alternativa automobile com- 
porta costi, economici e “sociali”, spesso 
non contabilizzati, ben maggiori di quelli 


di altri sistemi di trasporto. 


2. Area culturale pedagogica 
E’ forse l’area di intervento principale, 
almeno data l’attuale situazione; il concet- 
to di residualità dell’autovettura per la 
soddisfazione del bisogno di 
trasporto, 
prima di 
Vene 
applicato a 
livello politi- 
co, deve chia- 
ramente veni- 
re interiorizzato 
a livello di opi- 
nione pubblica e 
di classe dirigen- 
te: è importante 
far capire che la 
motorizzazione pri- 
vata di massa sta al 
trasporto come la 
cattedrale di Notre- 
Dame sta al bisogno 
di abitazione. Come 
principio generale 
bisognerebbe afferma- 
re quello secondo il 
quale, per la soddisfa- 
zione di un determinato biso- 
gno è meglio dare la priorità prima alle 
tecnologie più semplici, che comportano 
una minore concentrazione del potere e 
quindi una maggiore possibilità di control- 
lo dal basso del loro uso, e lasciare a quel- 
le più complesse un ruolo residuale, volto 
a riempire gli spazi lasciati liberi dalle 
prime. Nel nostro caso la bicicletta nel tra- 
sporto urbano offre senz'altro prestazioni 
più elevate rispetto all’auto, costruendo 
piste ciclabili coperte molto probabilmen- 
te il bisogno di auto in città si ridurrebbe 
di una percentuale molto vicina al 100%; 
questo se non ci fossero quelle barriere 
culturali che legano il possesso di un auto- 
mobile alla realizzazione di sè. Più prosai- 
camente è importantissima la controinfor- 
mazione a livello locale e nazionale in 
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occasione della costruzione di varianti, 
anelli, tangenziali, del varo di nuovi PRG; 
la divulgazione di testi e di dati statistici 
riguardanti i “costi nascosti” (morti, feriti, 
insicurezza nelle strade, scarso controllo 
sull'ambiente urbano da parte di chi ci 
vive, misure antinquinamento), nonchè di 
quelli a proposito di esperienze di lotta 
contro l’invasione del traffico da parte 
delle comunità residenti. Anche la divul- 
gazione di letteratura di ispirazione ecolo- 
gista e terzomondista può essere utilissi- 
ma per la formazione di una mentalità e 
una cultura più sensibili ai problemi legati 
al fenomeno della motorizzazione privata 
di massa. 

Sarebbero utilissime campagne pubbli- 
citarie mirate a sgretolare l'immaginario 
automobilistico, che cerchino di portare a 
coscienza i problemi legati ad un uso indi- 
scriminato dell’autovettura anche in 
momenti diversi da quello dell’imbotti- 
gliamento in tangenziale. 

Si potrebbe far scrivere sulla fiancata 
della propria autovettura qualcosa come 
“nuoce gravemente alla salute”, oppure 
“provoca il cancro”, sull’ esempio di quel- 
lo che è già stato fatto per le sigarette. 


3. Area di ricerca scientifica 

Sono da stimolare attività di ricerca 
volte a creare strumenti che permettano ai 
singoli individui di superare la autodipen- 
denza: per il trasporto in città si potrebbe- 
ro mettere a punto veicoli a doppia trazio- 
ne umana ed elettrica, che consentano 
velocità medie di 25-30 km/h. 

Anche ricerche volte a favorire un 
uso più collettivo dell’autovettura sono 
senz'altro utili; si potrebbe pensare a un 
sistema di autostop telematico, sia all’in- 
terno del medesimo ambiente urbano, 
sia per favorire collegamenti tra una 
citta e l’altra. 

Sarebbero utilissimi studi per modella- 
re spazi e tempi urbani in funzione di bici- 
clette e pedoni anzichè delle automobili: 
si pensi a tutti i giri in tondo che quotidia- 
namente siamo costretti a fare per poter 


venire trasportati dall’automobile; oppure 
al tempi di attesa ai semafori, inutili o esa- 
geratamente lunghi rispetto alle esigenze 
di un, per ora improbabile, transito cicli- 
stico; alle distanze che spesso separano 
luoghi di lavoro, di residenza, di svago. 
Tali ricerche, anche se improponibili poli- 
ticamente, almeno dato l’attuale momen- 
to storico, servirebbero comunque anche 
da stimolo e da risveglio delle coscienze, 
rendendo visibili le possibilità alternative. 
Più attuabili sarebbero campagne mirate a 
ottenere il rallentamento del traffico 
urbano attraverso la frapposizione di osta- 
coli fisici sulle corsie (es. alberi, dossi ral- 
lentatraffico, aiuole etc.) e a facilitare lo 
scorrimento di mezzi non a motore o su 
rotaia (corsie preferenziali, precedenza ai 
semafori, abolizione di sensi vietati per le 
biciclette). 


4) Area sindacale 

Anche una riorganizzazione del lavoro 
in funzione di questi problemi non è da 
sottovalutare; si potrebbe pensare di 
chiedere riduzioni di orario, anche con 
proporzionale riduzione degli stipendi, 
per quei lavoratori che rinuncino a spo- 
starsi in automobile: il tempo (poco) 
perso negli spostamenti verrebbe più che 
compensto da quello (molto) guadagnato 
dal non dover lavorare per pagarsi un’au- 


‘ tomobile. Si potrebbe pensare anche a 


mettere a punto tecnologie di telelavoro, 
dato che molti tipi di impiego richiedono 
solo compiti di supervisione e controllo 
che possono benissimo essere svolti da 
casa; chi scrive è cosciente dei problemi di 
dispersione e di perdita di coesione della 
classe operaia che deriverebbero da una 
situazione di questo tipo, ma forse questi 
problemi verrebbero più che compensati 
dalla formazione di un senso di identifica- 
zione col proprio territorio maggiore di 
quello attuale, che faciliterebbe una presa 
di coscienza dei problemi sociali ed 
ambientali di cui sopra, grazie a una ridu- 
zione dei tempi di lavoro e di spostamen- 
to, nonchè a un maggiore coinvolgimento 


di persone in età lavorativa nei problemi 
del proprio ambiente di vita. 


11. Concludendo 

Per finire vorrei sottolineare come la 
motorizzazione di massa, volenti o nolen- 
ti, è comunque un fenomeno in lento ma 
inevitabile declino; le “pere” di denaro 
pubblico che il governo attuale inietta 
all'industria automobilistica per tenerla in 
piedi ne sono la prova più evidente. 

Se sì pensa che negli ultimi vent'anni il 
costo di acquisto di un automobile è 
aumentato in termini reali di una percen- 
tuale che varia dal 60 al 100%, e che inde- 
rogabili esigenze ambientali e di sicurezza 
lo spingeranno ancora piu in alto, è facile 
immaginare un futuro in cui l’automobile 
sarà riservata al jet-set mondiale dell’era 
della globalizzazione, lasciando alle classi 
medio basse la lotta per accaparrarsi un 
lavoro sempre meno remunerativo, 
soprattutto in rapporto al bene automobi- 
le. Di fronte a questa possibilità la scelta 
automibilistica diventa una strada più eco- 
nomica e a misura d’uomo (piu “vernaco- 
lare”, come direbbe Illich), un bisogno 
che altrimenti trovera risposta solo in 
mezzi pubblici fatiscenti e male organizza- 
ti, garantendo invece il un’elite di tecno- 
crati ampie, strade e superstrade da per- 
correre a velocità elevatissime, con gradi 
conseguenze per la salute e il portafoglio 
della maggioranza. 

Bi Enrico Bonfatti 
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di Cristina Valenti 


Te 


La sperimentazione di nuove forme 
di organizzazione e strategie | 
di sopravvivenza si pone come necessità 
vitale per il teatro emergente, fra 
razionalizzazione della spesa pubblica e 
“normalizzazione” del quadro istituzionale. 


i sono immagini, aneddoti, episodi 

dall’evidente valore paradigmatico. 

Ci capita di riconoscerli, ascoltarli, 
citarli noi stessi, a volte, per rendere più 
efficace il nostro ragionamento. Poi, d’un 
tratto, è come se ci parlassero per la prima 
volta, e così capita che immagini e aned- 
doti a lungo frequentati acquistino un 
nuovo riverbero, illuminando di conse- 
guenza il panorama che ci circonda e for- 
nendoci risposte solitamente semplici ed 
immediate. Come non averle trovate 
prima? 

E' così che mi si è ripresentata l’imma- 
gine dei pagliai di Manet, un'immagine 
che Judith Malina usa di frequente, in 
senso, per l’appunto, paradigmatico: per 
rendere più chiaro un racconto che, non a 
caso, riguarda un momento di illuminazio- 
ne. Judith Malina e Julian Beck sono gio- 
vani meno che ventenni a New York, arti- 
sti in cerca della propria strada, pieni di 
insoddisfazione verso il teatro esistente, e 
gravidi di domande su quello che non c’è. 

Improvvisamente, dice Judith Malina, 
quello che stavamo cercando ci si è rivela- 
to, come è capitato a Kandinskij osservan- 


do i pagliai di Manet, quando capì che il 
soggetto dell’arte non erano i pagliai, ma 
la pittura, il modo in cui era stato spalma- 
to il colore, la materia. Beck e Malina 
compresero allora in che cosa consiste la 
rottura di una tradizione: nel rimettere al 
centro la materia della propria arte. Il sog- 
getto è la pittura, ossia il soggetto è il tea- 
tro. “Esiste una forma tradizionale e con- 
venzionale da cui apprendiamo ogni cosa, 
ma quello che dobbiamo fare è superarla, 
risvegliarci al di fuori di essa, prenderne 
gli elementi e decostruirli, riorga- 
nizzarli”.! 

Mettere al centro la ricerca sui fonda- 
menti dell’arte, al di là delle forme e degli 
stili in cui la vicenda teatrale si è cristalliz- 
zata, così come Manet aveva messo al cen- 
tro la materia pittorica. 

Il teatro, più di ogni altra arte, si fonda 
sulla trasmissione diretta dell’esperienza. 
E chi inizia a fare teatro fa riferimento in 
genere ad esperienze artistiche fondate su 
particolari modi espressivi, stili, poetiche, 
ma anche su certe condizioni materiali: 
spazi, circuiti, strutture economiche ed 
organizzative. 


Una volta com- 
preso che materia del teatro non è solo la 
ricerca artistica, ma anche la dimensione 
esistenziale, relazionale, produttiva su cui 
non di meno si fonda l’esperienza teatrale, 


è att P 
eatre: 
è evidente che la 
riorganizzazione delle forme 
dovrà investire la complessità di tale 
materia. 

La vicenda di Julian Beck e Judith 
Malina alla ricerca di un proprio Teatro 
vivente nella New York della metà anni 
‘40 può servire ancora da guida al nostro 
ragionamento. Beck e Malina avevano già 
un’idea abbastanza precisa dei testi che 
avrebbero voluto rappresentare, ma 


soprattutto 
sapevano che 1l loro proget- 
to non avrebbe potuto avere luogo all’in- 
terno del teatro esistente. Il semplice rin- 
novamento del repertorio, con l’introdu- 
zione di autori contemporanei, non avreb- 
be realizzato la loro idea di Teatro vivente. 
Materia del loro progetto non era il solo 
contenuto dei testi da rappresentare, ma il 
teatro come processo artistico e insieme di 
relazioni non ordinarie. Vivente significa- 
va già allora, per loro, momento di incon- 
tro autentico e necessario fra persone in 
grado di condividere un’esperienza. Non 
si trattava di conquistare un accesso a 
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Broadway, ma. di 

costruire il proprio teatro altrove. 

La storia è nota: dapprima fu nel loro 
appartamento al 789 di West End 
Avenue, poi in uno spazio nella 14° 
Strada, costruito con l’aiuto degli amici 
del Greenwich: attori poeti scrittori artisti 
della nascente beat generation. Il teatro 
aveva un foyer con un chiosco per il caffè 
e uno per libri e riviste, dove gli spettatori 
potevano incontrare gli attori durante l’in- 
tervallo attorno a una fontana zampillan- 
te; la sala teatro era priva di quadro di 
scena e non prevedeva distinzioni fra pal- 
coscenico e platea, le iniziative ospitate 
non erano solo teatrali, ma comprendeva- 
no reading poetici, letture pubbliche di 
lavori teatrali, happening, concerti... E° un 


modello che ci è in qualche modo diventa- 
to familiare (anche se non quanto avrebbe 
potuto) dagli anni Sessanta ad oggi, ma 
che nel 1959, quando il Living Theatre 
aprì i battenti, era del tutto innovativo e 
corrispondeva all’esigenza di sperimenta- 
re i modi e le forme del fare teatro in ter- 
mini necessariamente connessi con i modi 
e le forme del vivere. 


Memoria 
e insofferenza 


Attualmente è sempre più raro che 
l’invenzione teatrale significhi anche 
invenzione di uno spazio speciale e di par- 
ticolari modi di concepire l’incontro fra 
artisti e partecipanti. Generalmente, 
anche le esperienze più innovative preve- 
dono la possibilità di accedere a spazi e 
contesti “tradizionali”. E’ sempre meno 
frequente, per fare un esempio banale, 
che gli spettacoli a pianta centrale non 
possano essere allestiti anche su palcosce- 
nico. Eppure, sappiamo bene che il teatro 
è stato ciclicamente reinventato nel 
Novecento a partire dai suoi elementi 
materiali: il lavoro dell’attore e le sue con- 
dizioni, il rapporto con lo spettatore, l’in- 
venzione dello spazio, le forme di organiz- 
zazione e le strategie di sussistenza. E” 
una storia che potremmo facilmente riem- 
pire di nomi, dai “padri fondatori” della 
regia di inizio secolo fino ai protagonisti 
della rivoluzione teatrale degli anni ’50 e 
°60: Living Theatre e Grotowski, Bread 
and Puppet e Odin Teatret, Peter Brook 
ed Etienne Decroux e ancora Open 
Theatre, Teatro Campesino, Tadeusz 
Kantor... con l’eredità lasciata alla genera- 
zione protagonista del grande mutamento 
del panorama teatrale negli anni ’70. 

Oggi c’è evidentemente molto rispetto 
per tutta questa memoria, di cui il nuovo 
teatro ha comunque ricevuto ed introiet- 
tato l’eredità, ma il punto di raccordo con 
le esperienze precedenti tende ad avveni- 
re al livello degli ultimi anelli delle espe- 
rienze (ossia dei teatri realizzati), anziché 
al livello dei primi, che hanno strappato i 
progetti alle utopie trasformandoli in pra- 
tica. Il problema è che esiste una dimen- 
sione in qualche modo istituzionale delle 
invenzioni teatrali che oggi ricordiamo. 
Esperienze che sono state di rottura 
hanno ormai costruito una loro tradizione 
artistica e una (maggiore o minore) consi- 
stenza istituzionale. In genere, i dati di 
rinnovamento sono recepiti anche dalla 
miopia del legislatore, che accoglie e rico- 
nosce fra il teatro “normato” (o da “nor- 


ad 


mare”) quello che a suo tempo è nato 
fuori dalle norme, dandosi da sé i propri 
statuti. (Il Living è forse il solo gruppo 
uscito dalla rivoluzione vincente degli 
anni Sessanta a non godere minimamente 
dei risultati ottenuti: unanimemente rico- 
nosciuto come esperienza capostipite, non 
usufruisce di corrispondenti riconosci- 
menti istituzionali, forse perché riconosce- 
re il Living significherebbe riconoscere la 
non programmabilità del fatto artistico, 
almeno in termini di valutazione “azien- 
dale”, e questo contraddice lo spirito e la 
sostanza di ogni legge). 

I giovani che attualmente si affacciano 
al teatro provano, da una parte, una giu- 
sta insofferenza rispetto alla storia delle 
rivoluzioni teatrali: sono stanchi di sentirsi 
dire che tutto è avvenuto fra gli anni ’60 e 
"70 e che è un gran peccato per loro che 
sono nati troppo tardi. E, d’altra parte, di 
quelle rivoluzioni hanno di fronte i frutti 
ormai consolidati, che costituiscono altret- 
tante realizzazioni di quella “tradizione 
del nuovo” che ha attraversato il teatro 
novecentesco imprimendovi cicliche cesu- 
re e una sostanziale e diffusa eterogeneità. 
Così, diventa assai difficile il dialogo fra le 
generazioni più vecchie (gli artisti in qual- 
che modo affermati, che tuttavia manten- 
gono vivo lo spirito e la memoria della 
battaglia) e le generazioni più giovani 
(che delle proprie battaglie conoscono 
soprattutto le difficoltà, senza intravedere 
ancora spiragli, neppure di sussistenza). 
Mi è capitato di recente di partecipare a 
un incontro sul teatro di ricerca, durante il 
quale un artista importante, riconosciuto 
come punto di riferimento particolarmen- 
te significativo per tutta l’esperienza del 
nuovo teatro italiano, continuava con 
indiscutibile sincerità ad accomunare in 
un “noi” collettivo gli attuali rappresen- 
tanti del teatro d’arte e di ricerca; allora 
un giovane regista di un piccolo gruppo 
romagnolo alle prime esperienze si è alza- 
to pregandolo molto garbatamente di 
voler meglio chiarire i contenuti di quel 
“noi”: “noi chi?”, chiedeva in sostanza. 

Eppure un soggetto plurale esiste, e 
riguarda la multiforme tradizione del 
nuovo alla quale abbiamo appena fatto 
riferimento: una tradizione che ha una sua 
continuità fatta di rotture e soprassalti, 
deviazioni e ridefinizioni; un andamento a 
base ciclica nel quale è possibile ricono- 
scere il processo di riorganizzazione degli 
elementi artistici di cui parla Judith 
Malina. Una tradizione multiforme, e per- 
ciò non univoca né maggioritaria, che si è 
trasmessa attraverso il libero rinnovamen- 


to degli statuti artistici, anziché la riprodu- 
zione “tradizionalista” delle forme. Tale 
vicenda ha conosciuto una fase particolar- 
mente ricca negli anni Sessanta e Settanta, 
e mostra oggi una rinnovata vitalità, in un 
contesto però assai precario, caratterizza- 
to dalla chiusura degli spazi e dai sempre 
maggiori tagli verso il basso dei finanzia- 
menti. Ed è qui, al livello del sistema tea- 
trale, che il “noi” non funziona più. La 
ricerca di nuove forme ha disegnato inusi- 
tati pagliai, che ora fanno parte del pano- 
rama. Ma il gesto della pennellata, la scel- 
ta della materia e il modo in cui è stato 
spalmato il colore è ormai invisibile. Fuor 
di metafora, i centri e gli spazi destinati 
alla ricerca sono oggi una realtà consoli- 
data, eppure il movimento teatrale degli 
anni Settanta li ha conquistati inventando- 
ne ex novo la possibilità, e lo ha fatto 
aprendo brecce inesplorate fra sociale e 
istituzionale, agendo in un terreno che 
coniugava pratiche sperimentate nella 
militanza politica con riferimenti e fer- 
menti culturali di respiro internazionale. 

Ma oggi è normale che anche quello 
che è nato fuori dalla norma finisca col 
sembrare normale, e perciò non sia più 
riconoscibile il gesto di rottura originario. 
Ricordo un altro dibattito, durante il 
quale il rappresentante di un Centro tea- 
trale dotato oggi di un’indubbia consisten- 
za raccontava (giustamente) la sua espe- 
rienza in termini di marginalità, al che una 
giovane attrice di un nascente gruppo 
bolognese lo interruppe dicendo (altret- 
tanto giustamente): “Ma come? Noi vi 
consideriamo più che arrivati: il vostro è il 
traguardo che anche noi vorremmo rag- 
giungere”. Continuando a seguire il filo 
del ragionamento di Judith Malina, il pro- 
blema è, come lei dice, che la rottura con 
la tradizione è “un modo per creare una 
nuova tradizione”. O una ulteriore realiz- 
zazione della tradizione del nuovo, per 
dirla in altri termini. E’ a questo livello 
che si pone il problema - cui accennavo - 
della dimensione istituzionale, tutt'altro 
che esterna ai processi artistici, ma anzi 
estremamente condizionante e per certi 
versi omologante. 


Radici 
nell'aria 
Riprendendo il ragionamento sulla 
situazione italiana. Il teatro di ricerca è 
attualmente una realtà consolidata, 
importante dal punto di vista produttivo, 
di mercato e, cosa principale, sul piano dei 
risultati artistici. Se osserviamo la vicenda 


“biologica” di questo teatro, è come 
osservare la vita di una pianta epifita (è 
un'immagine che piaceva 

tanto a Fabrizio 
Cruciani). Le sue 
radici questo tea- 
tro non le ha pian- 
tate nel terreno 
esistente: non ha 
dato l’assalto 
all’istituzione 
per conquistar- 
la, non ha bus- 
sato alle porte 
dei vari mau- 
solei del 


" 


percorsi di formazione al di fuori delle 
scuole e delle accademie, circuiti alternati- 
vi, nuove forme di accesso ai finanziamen- 
ti, spazi e luoghi teatrali non coincidenti 
con la geografia storica dei teatri e nean- 
che con la distribuzione centralizzata delle 
risorse. In assenza di una legge del teatro, 
le circolari e le normative ministeriali 
hanno dovuto via via tener conto 
del nuovo e registrarlo, san- 
cendone l’esistenza e 
regolamentandola 
attraverso rico- 
noscimenti 


Performance nella “Fabbrika occupata”; spazio 
autogestito e luogo di aggregazionie alternativo 
per sperimentazioni artistiche) musicali e teatrali, attivo 


per 18 mesi a Bologna, e quindi sgomberato e raso 
al:suolo dalle ruspe nel dicembre 1990. 


Il terreno ‘è tutt'ora inutilizzato. 


n 


teatro italiano reclamando il rin- 
novamento delle forme, il ricambio gene- 
razionale e imponendo perciò la propria 
candidatura. Le radici le ha piantate nel- 
l’aria, suggendo alimento da certe idee 
che non avevano reale consistenza, ali- 
mentandosi piuttosto di memorie storiche, 
modelli lontani, utopie (anche non teatra- 
li). Quelle memorie, quei modelli, quelle 
utopie sono diventati dapprima realtà 
extraterritoriale, poi, dissodati nuovi ter- 
reni, sono diventati territori paralleli, ma 
con tangenze sempre più frequenti, conta- 
minazioni, salti di frontiera. 

In questa storia qualcosa ha funzionato 
e qualcosa no. Quello che ha funzionato. 
E’ nato effettivamente un nuovo modo di 
fare e concepire il teatro: si sono inventati 


sempre inadeguati, 
tardivi e pieni di incoe- 
renze, ma comunque esistenti. 
Quel teatro nato per essere altrove è 
stato riconosciuto nei territori comuni del- 
l’istituzione... e qui sono nati i problemi. 
Le norme, una volta scritte, richiedono 
adeguamenti a catena. E lo sforzo mag- 
giore del nuovo teatro è diventato, da un 
certo momento in poi, quel lo di regola- 
mentarsi inseguendo i criteri di riconosci- 
bilità previsti dal balletto delle circolari 
che si sono succedute negli anni. Nella 
congerie burocratica che investe il nostro 


paese, alle norme che regolano i finanzia- 
menti si aggiungono quelle riguardanti l’a- 
gibilità degli spazi. Nel 1994 la Societas 
Raffaello Sanzio, dopo essersi vista can- 
cellata dal novero delle compagnie finan- 
ziate in base all’art. 20 (teatro di ricerca), 
organizzò un convegno dedicato provoca- 
toriamente alla censura teatrale. Il nesso 
con la propria vicenda era evidente. In 
una sistema legislativo e di mercato in cui 
il teatro non può esistere se non sovven- 
zionato, la nuova censura risiede nei crite- 
ri di erogazione dei finanziamenti, e anche 
nelle norme che decidono dell’agibilità 
degli spazi: e quest’ultima è una censura 
di censo (aprire uno spazio realmente a 
norma comporterebbe costi pressoché 
impossibili, non solo per il teatro di ricer- 
ca) ma anche una censura artistica: 
“Se tutte le norme fossero rispet- 
tate, tutti i teatri sarebbero 
identici”, faceva osservare 
Claudia Castellucci in 
quell’occasione, 
aggiungendo: 


“attenzione, 
perché le norme 
creano un’esteti- 
ca”. Ricordo che 
molti anni fa, preci- 
samente durante il 
Festival di Santarcan- 
gelo del 1982, un critico 
teatrale allora assai poco 
allineato, sostenne pubbli- 
camente che la particolare 
vitalità del teatro di ricerca in Italia, e la 
ragione per cui nel nostro paese avevano 
trovato particolare e prolungata acco- 
glienza tanti gruppi internazionali, si spie- 
gavano con l’organizzazione sostanzial- 
mente anarchica del settore. 
Mi colpì (e per questo ancora ricordo) 
l’uso pressoché appropriato del termine: 


ad indicare la felice libertà di iniziativa 
extra-istituzionale (o ai margini dell’istitu- 
zione) di cui il teatro di ricerca aveva 
goduto fra le maglie larghe della scarsa 
regolamentazione. Erano gli anni in cui, 
grazie alle sovvenzioni “marginali” delle 
municipalità e degli enti locali, si era dise- 
gnato un circuito alternativo e parallelo 
rispetto al teatro ufficiale, sovvenzionato 
dallo stato. Il risultato, è il panorama tea- 
trale diversificato che è sotto gli occhi di 
tutti (un panorama, però - va pur 
detto -difficilmente dilata- 
bile nella situazione 
atiuale,-->" e 
soprattutto non 
in grado di assor- 
bire le nuove emer- 
genze). E’ un fatto, 
comunque, che in tutti 
questi anni, quanti 
lamentavano l’inadegua- 
tezza degli spazi e delle 
risorse per il teatro vedeva- 
no come un miraggio la pro- 
spettiva di una legge, da sem- 
pre attesa nel nostro paese. Oggi 
che di questa legge l’efficiente 
vicepresidente Veltroni ha presen- 
tato un disegno, credo sia quanto 
mai evidente che lo sforzo del nuovo 
teatro debba essere quello di costruirsi 
una nuova extraterritorialità. Il disegno 
di legge (che non è comunque questa la 
sede per analizzare a fondo) prevede in 
particolare una serie di steccati fra ambiti 
e tipologie teatrali nonché precise distin- 
zioni di competenze fra Stato, Regioni e 
Comuni, il che porrà certamente dei limi- 
ti sempre più invalicabili a quella situazio- 
ne di dialogo diretto ed estemporaneo che 
negli anni migliori ha potuto realizzarsi 
fra la nascita (o l’arrivo in Italia) delle 
nuove esperienze e l’attivazione di risorse 
locali e decentrate. 


Vita 
nomade 
Una delle parole chiave del disegno di 
legge Veltroni è programmazione, un’al- 
tra è progetto, una terza è stabilità. Tre 
parole in netto contrasto con la vita del- 
l’arte teatrale, per sua natura incontrolla- 
bile, sensibile al divenire e capace costan- 
temente di sorprendere, anticipando i 
tempi e ponendo la pratica prima della 
teoria. E’ persino superfluo spiegare che 
l'atteggiamento di controllo del legislatore 
è quanto di più lontano si possa immagi- 
nare dalla biologia della cultura teatrale, 


RREdE 


soprattutto laddove si intende demandare 
a un nascituro Centro Nazionale del 
Teatro organizzato in forma di Società per 
Azioni l’erogazione dei finanziamenti, 
sulla base di progetti triennali da valutare 
a priori. 

Figuriamoci se mai una 
delle esperienze che 


Eugenio Ravo, animatore! 
di diversi spazi autogestiti a 
Bologna, ha rappresentatò 
un suo spettacolo nell’ambito 


della 39 fiera dell’autogestione 


a Marina di Pietrasanta 
(6 settembre 1996). 


Nella foto, und.sua 


performance all’interno 
dell'ex “Fabbrika occupata”. 


hanno con- 
trassegnato 
la storia del 
teatro avrebbe 
potuto essere 
programmata 0 
riconosciuta e pro- 
mossa preventiva- 
mente dagli ammini- 
stratori! Per non parlare del 
progetto di istituire due Teatri 
Nazionali, nonché della straordinaria 
attenzione data alla drammaturgia italiana 
contemporanea, definizione che esaurisce 
lo spazio dedicato al nuovo e alla ricerca - 
il che d’altro canto non deve stupire, 
avendo la legge come oggetto il teatro di 


prosa, come se il secolo che volge al ter- 
mine non avesse ampiamente infranto le 
distinzioni fra i generi, rendendo definiti 
vamente obsoleta tale formulazione. Ma 

tant'è: il teatro - come abbiamo 


letto nell’ultimo numero di Teatri 
di vita - “è da un’altra 
parte”3. 
E mentre la nuova legge 
fa passi da gigante verso 
l'approvazione, un altro 
miraggio prende sempre 
maggiore consistenza: 
quello delle “case del tea- 
tro”. E qui farò una parte 
di autocritica, in quanto 
mi è capitato di appog- 
giare e dare il mio con- 
tributo alla formula- 
zione di progetti che 
portano questo 
nome (perché è in 
particolare ai signifi- 
cati veicolati dal 
nome che si appunta 
la mia critica). A 
fronte delle sempre 
più pressanti richie- 
ste di spazi per i 
giovani artisti e 
gruppi teatrali, in 
molte città stan- 
no nascendo 
soluzioni defi- 
nite “case del 
teatro”, che 
rischiano di 
nascere già 
vecchie. 
come la 


legge. 


Intanto, 
il concetto di casa contiene un signifi- 
cato di stanzialità e presuppone inoltre 
l’esistenza di un padrone di casa, un ospi- 
te. Ma la vita del teatro è sostanzialmente 
nomade e poco inquadrabile in ritmi e 
regole “casalinghi”. Il teatro vivente delle 
città ha bisogno di spazi che gli assomigli- 
no, con caratteristiche di modificabilità, 


*) 


» 


dove l’invenzione artistica possa andare di 
pari passo con l’invenzione dell’ambiente, 
inteso come struttura fisica ma anche 
come insieme delle relazioni umane. 


Ora, è pur vero che ci sarà (e già c'è) 


chi riuscirà a coniugare la stanzialità isti- 
tuzionale con il rischio del teatro, ma noi 
riteniamo che artisti, organizzatori ed 
amministratori dovrebbero piuttosto 
dimostrare una più esplicita vocazione a 
lavorare nello spazio dell’imprevedibilità, 
concependo luoghi dove il vento del 
nuovo sia libero di soffiare. “Lasciate che 
il vento soffi”, chiedeva John Cage, gio- 
cando col doppio significato della frase 
per dire dello strumento a fiato in partico- 
lare e dell’arte in generale. Eppure in 
tante città si chiudono spazi aperti al libe- 
ro incrociarsi dei venti (spazi recuperati in 
fabbriche in disuso, o in edifici non teatra- 
li, come è avvenuto recentemente a 
Bologna) e si aprono “case”, che presup- 
pongono - almeno nell’idea - porte e fine- 
stre ben attrezzate contro gli spifferi. 
Judith Malina ha continuato a chiamare 
“teatro” anche l’ultimo spazio aperto a 
New York. Non di meno, la notte, era 
meta dei senza tetto del quartiere che vi 
trovavano riparo. 

All’idea di casa del teatro fa in qualche 
modo riscontro il concetto di residenza 
contenuto nel nuovo disegno legge. E’ uno 
dei punti accolti con maggiore favore, 
anche da quanti ne sottolineano la sostan- 
ziale ambiguità fra opportunità di apertura 
a progetti internazionali e lavoro stanziale 
sul “territorio”. Ma anche in questo caso, 
credo sia la scelta del termine a doverci 
rendere sospettosi. In altri anni non si 
sarebbe mai parlato di residenza teatrale (0 
di un teatro residente) per riferirsi a un 
insediamento “radicale” destinato a pro- 
durre nuove esperienze, sia in rapporto alla 
ricerca artistica sia in rapporto al territorio. 
Si sarebbe parlato di laboratorio, di teatro 
laboratoriale, parole ormai desuete, e che 
forse in passato non hanno esaudito del 
tutto le premesse, ma che sarebbe il caso di 
rilanciare in nome di un recuperato atteg- 
giamento sperimentale. A significare luo- 
ghi ed esperienze artistiche intesi come 
verifica pratica di orizzonti futuri. Ma in 
che senso dirigere tale verifica e quali oriz- 
zonti è pensabile prospettare? 

Arriverò qui alla parte propositiva del 
mio ragionamento, che è in gran parte frut- 
to delle riflessioni che hanno avuto come 
prima occasione la tavola rotonda sul tea- 
tro nell’ambito della 3 Fiera 
dell’ Autogestione di Marina di Pietrasanta 
(6 settembre 1996). Credo che l’alternativa 


al teatro regolamentato e accasato si ponga 
quanto mai oggi all’insegna della necessità: 
necessità di sperimentare forme diverse in 
termini di organizzazione sociale ed econo- 
mica, oltre che sul piano creativo ed artisti- 
co. Ritengo che, per i giovani che cercano 
oggi la possibilità di realizzare un proprio 
teatro, un atteggiamento di attesa rispetto 
alle istituzioni rischi di essere perdente. Da 
una parte, l’esistenza di una legge tenderà 
a restringere inevitabilmente gli spazi 
“imprevisti” sui quali hanno potuto agire 
con inventiva i giovani di un ventennio fa; 
e d’altra parte il ridimensionamento dello 
stato sociale, con gli inevitabili tagli alle 
spese per i servizi culturali, già prelude 
ampiamente a una logica di razionalizza- 
zione delle risorse per il teatro decisamente 
poco favorevole al teatro giovanile. Si trat- 
terà allora, per chi non abita case né terri- 
tori garantiti, di trasformare l’extraterrito- 
rialità in risorsa, ossia in condizione di spe- 
rimentazione positiva. La vera utopia (nel 
senso corrente del termine) sarebbe oggi 
pensare che l’istituzione possa essere in 
grado di accogliere l'emergenza teatrale 
(nei due sensi, di teatro in via di afferma- 
zione e di teatro in condizione di precarietà 
di mezzi) e dare risposte. 


e case 


Occorre che il teatro faccia propria la 
riflessione che, proprio in tempi di crisi del 
welfare state, sta dando nuovo vigore al 
movimento autogestionario nei suoi vari 
ambiti. Come creare il nuovo nel guscio del 
vecchio, questo è il progetto da darsi nel- 
l’immediato, dice Judith Malina. E, fuori di 
metafora, come creare momenti di autono- 
mia dall’istituzione, nel contesto di un 
sistema teatrale basato su logiche di merca- 
to, attraversato da criteri di valore sempre 
più aziendalistici e governato da una buro- 
cratizzazione sempre più folle. 
Parafrasando una riflessione di Maria 
Matteo, credo si tratti di creare una sfera 
teatrale pubblica non istituzionale. Non 
nicchie di sopravvivenza, ma proposte 
capaci di allargarsi al corpo sociale e per- 
varderlo, coinvolgendo la partecipazione 
diretta dei cittadini, ossia del pubblico, da 
rendere parte integrante del proprio pro- 
getto. Un modo per realizzare l’obiettivo 
invocato da tanto teatro di ricerca, di fare 
dello spettatore non un utente ma un sog- 
getto sociale e culturale attivo e partecipe, 
da coinvolgere nel progetto e nel reperi- 
mento delle risorse. E occorrerà inoltre 
pensare a forme di economia integrate, per 


creare condizioni di autofinanziamento che 
consentano uno svincolamento (almeno 
parziale) dall’erogazione dei contributi 
pubblici. In questo senso, almeno inizial- 
mente, la dimensione ridotta può garantire 
la sperimentazione. 

Esistono esempi di tutto questo, per il 
momento decisamente limitati (penso al 
centro culturale Espace Noir nel Giura 
svizzero, ma 5 anche alla comune Urupia, 
nel Salento, che ha in programma l’apertu- 
ra di una serie di attività teatrali). 

Vorréi citare una sola esperienza, signi- 
ficativa nella sua marginalità. Vicino a 
Bologna, in località Castello di Serravalle, 
è stato di recente realizzato un progetto 
chiamato “A teatro nelle case”, ideato e 
organizzato da due piccole associazioni cul- 
turali, Il Baule e il Teatro delle Ariette 
(che ha anche un'attività agrituristica). Il 
progetto, completamente autogestito e 
autofinanziato, ha portato nelle case di 
quanti hanno offerto la loro disponibilità 
una serie di spettacoli, che sono stati pagati 
dal contributo libero e volontario degli 
spettatori. L’anomalia del progetto ha con- 
sentito fra l’altro la realizzazione di eventi 
altrettanto anomali, come l’incontro con 
Gino Venturi, un sopravvissuto dai campi 
di concentramento nazisti, che ha fatto rivi- 
vere la sua memoria di fronte a un pubbli- 
co di adulti e bambini. Nel suo complesso, 
trovo che l’esperienza sia stata significativa 
perché ha dimostrato diverse cose: che il 
teatro può entrare in case private e trasfor- 
marle in luoghi pubblici non istituzionali; 
che la sperimentazione di forme alternative 
ha maggiore possibilità di successo se con- 
divisa e presa in carico, a livello progettua- 
le e organizzativo, da attori e spettatori 
insieme; e infine che nella situazione attua- 
le è necessario rimettere al centro le ragio- 
ni fondamentali del teatro, lavorare nelle 
zone che sono in grado di esprimere un 
bisogno reale e un’adesione autentica, e 
farlo attraverso una pratica di sperimenta- 
zione a tutto campo, che investa allo stesso 
modo la ricerca artistica, le forme di orga- 
nizzazione e le strategie di sopravvivenza. 

Bi Cristina Valenti 
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USICAO 


a cura di Marco Pandin 


de Voix Vulgaires #2 


All’articolo introduttivo dal tono “per- 
sonale”, pubblicato nel numero di maggio, 
facciamo seguire questa seconda ed ulti- 
ma parte, dai caratteri più “tecnico-infor- 
mativi”, Il tema è lo stesso: come da qual- 
che tempo annunciato Marco Pandin ha 
raccolto una serie di contributi musicali e 
poetici provenienti da varie parti del 
mondo ed ha realizzato una nuova inizia- 
tiva discografica a sostegno del nostro 
giornale. 

Il cd (oppure cassetta) è disponibile 
presso la nostra redazione (vedi la lista di 
Musica per A) e presso alcuni altri reca- 
piti di gruppi ed associazioni che ci stan- 
no aiutando nella distribuzione. Ecco 
una presentazione dell’iniziativa e, di 
seguito, una guida all’ascolto di “Voix 
vulgaires #2”. 


Un avvertimento. 

Attenzione. Questa raccolta non è 
destinata alla normale vendita: è un’ini- 
ziativa a sostegno del mensile anarchico e 
pacifista A/Rivista Anarchica. 

Questa scritta, peraltro l’unica, riporta- 
ta sulla copertina di ogni confezione del 
cd “Voix Vulgaires #2”, è nelle intenzioni 
molto più di un semplice avvertimento ai 
consumatori. Lo stesso, ha un significato 
(soprattutto politico e polemico) molto 
preciso il non aver pubblicato all’esterno 
della copertina la lista dei nomi dei parte- 
cipanti: significa voler chiarire sin dall’ini- 
zio che si è partiti da una diversa origine 
rispetto a una compilation musicale qual- 
siasi, e che diversa è stata la strada percor- 
sa come diverse sono le intenzioni, le aspi- 
razioni, l’obiettivo. 

“Voix Vulgaires” è un progetto iniziato 
nel 1990: nato come un’iniziativa senza 
confini geografici, ideologici o culturali, 
vuol essere, sotto la forma di una raccolta 
di suoni, rumori e parole, un vero e proprio 
viaggio sulle deviazioni della musica popo- 
lare contemporanea. Un viaggio che si è 
scelto di fare proprio lontano dalle strade 
principali della cultura di massa, lontano 


dalle linee dei treni ad alta velocità, via 
dalle autostrade sempre uguali, fuori dagli 
itinerari pubblicizzati nei dépliant. Un 
viaggio fatto con il cuore e con la mente, 
seguendo tracce invisibili o inventandone 
di nuove. Un viaggio in cui si sono incon- 
trate tante persone che non si conoscevano 
prima, e che si sono trasformate improvvi- 
samente in compagni di viaggio e sono 
divenute, alla fine, amici lontani sempre 
presenti nei tuoi pensieri e di cui ci si 
preoccupa e si sente la mancanza. 


Sembra un normale cd, ma... 

“Voix Vulgaires” è anche una raccolta 
di alcuni dei nastri che la gente ci ha spe- 
dito in questi anni. Non abbiamo tentato 
di migliorare la qualità del suono: i vari 
pezzi sono proprio così come li abbiamo 
ricevuti. Sono stati scelti «per quello che 
dicono» più che per «come suonano»: ci 
interessavano le idee che stanno dietro 
alle musiche. Dentro a “Voix vulgaires” 
c'è di tutto: non c’è un disegno fisso, non 
sono stati usati dei criteri di selezione per 
genere espressivo musicale (ma tutto que- 
sto è stato spiegato l’altra volta...). 

C'è stata gente che si è lamentata per- 
chè la qualità delle registrazioni di “F/Ear 
this!” e “Voix Vulgaires #1” è altalenan- 
te: a brani registrati bene sono affiancate 
cose registrate così così se non proprio 
male. E’ vero, e con tutta probabilità 
quelle stesse persone diranno lo stesso di 
questa e delle prossime uscite. 

Potrei riprendere e “aggiornare” un 
vecchio discorso: critiche simili furono 
fatte ai Crass a proposito delle loro com- 
pilations “Bullshit detector”. Anche que- 
sta, esattamente come quelle raccolte 
non-profit che hanno fatto la storia dell’a- 
narchismo in musica, non è e non preten- 
de di essere una produzione musicale di 
lusso. Nonostante il formato tecnologico 
all’avanguardia, questo non è un “norma- 
le” compact disc con dentro musica da 
consumare. “Voix vulgaires” è una testi- 
monianza, un documento di «certe cose» 
(poesie, musica, rumori nella fattispecie) 
che la gente fa, di come e dove la fa: pos- 
sono essere stanze di casa trasformate in 
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sale prova o i palchi dei centri sociali, can- 
tine raffazzonate o piccoli studi di regi- 
strazione. Nessuno si aspetta che una fan- 
zine assomigli a riviste come Vogue, quin- 
di perchè mai il suono di Voix Vulgaires 
dovrebbe essere come quello ultraraffina- 
to di Michael Jackson o di Madonna? 

La musica di questa raccolta non rien- 
tra nelle definizioni di «musica alternati- 
va» che la stampa musicale ci impone. 
Non troverete niente di queste musiche 
nelle classifiche di vendita, difficilmente 
riuscirete a sentire qualche frammento di 
queste musiche attraverso le radio. 
Nessuno di questi nomi nelle indie charts, 
nessuna di queste facce nei giornali spe- 
cializzati o nei programmi televisivi: i 
musicisti che partecipano a questa inizia- 
tiva non rientrano nell’immagine del 
«musicista alternativo» che la televisio- 
ne e la stampa ci offrono. E ancora, 
questo progetto è distante da quello 
che loro, i mass media, chiamano 
controcultura. 

“Voix vulgaires” non è la 
schiuma della metropoli né il 
grido di dolore delle giovani 
generazioni, non è hip nè 
trash nè pulp, non è malesse- © 
re sociale né provocazione —® | 
da salotto televisivo, non è È 
emarginazione culturale 
nè povertà obbligatoria, 
non fa tendenza e non è 4 
punto di riferimento. È 
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(non offre indicazio- E; 
ni di uno specifico 8 
genere espressivo) è 
nè vendibile S 
(caratteristica 


fondamentale: è 
un'iniziativa a 
sostegno di un 
giornale anarcopacifista), 
nè commerciabile (non è distribuito nei 
normali negozi di dischi). “Voix vulgai- 
res”, mi ripeto, ha solo l’aspetto di un 
normale compact disc. Quella che vi pro- 
poniamo è una raccolta di suoni, parole e 
rumori che, a nostro parere, esprimono il 
vero spirito dell’alternativa musicale: 
protesta, indipendenza, impegno, origi- 
nalità e assoluta mancanza di compro- 
messi. Non si scende a patti sulla libertà 
di espressione. 


Niente nomi in copertina: ma, allora, 
che cosa c’è dentro il disco? 
La scelta di non riportare all’esterno 


della confezione l’elenco dei partecipanti 
non vuol essere un modo snob per darvi il 
brivido dell’imprevisto e tenervi un po’ 
lontani da quello che c’è dentro al cd, ma 
una maniera (discutibile, se vogliamo) per 
focalizzare l’attenzione su «cosa» piutto- 
sto che su «chi». S'era fatto lo stesso per 
«F/Ear this!»: nessun nome in copertina 
(l’apertura della busta era addirittura 
chiusa da un adesivo 

con stampata 
sopra l’a cer- 
chiata), 
tptte==4e 
infor- 


mazioni su chi, cosa, 
dove e quando stavano dentro il libretto 
allegato. 

All’interno di «Voix Vulgaires #2», 
proprio come per entrambe le iniziative 
precedenti, c'è appunto un libretto: paro- 
le, messaggi, i testi, qualche riferimento, le 
informazioni di base sui vari contributi. 
Sono stati anche riportati (quando possi- 
bile, e quando richiesto) gli indirizzi per i 
contatti diretti con i musicisti e poeti par- 
tecipanti, cioè per un uso non passivo 
delle informazioni. 


Guida all’ascolto. 

Il numero che identifica ciascuno dei 
pezzi che seguono è quello della sequenza 
«naturale» del cd. 


Benvenuta lucciola, dolce regalo 
fluorescente della notte. Ti chiamerò 
faro di speranza. Il sole si spegne lenta- 
mente dietro una collina distante, cade 
al di là dell’orizzonte di oggi. E’ il segno 
della tua alba. Stanotte illuminerai il 
sentiero dei sogni. Benvenute amiche 
della notte, vi chiamerò fari di speran- 
za. Stanotte la paura si spegnerà fino ad 
essere dimenticata, e ci guiderete oltre 
le stelle. Verso orizzonti nuovi. Domani 
uno sconosciuto entrerà nella mia casa, 
nella mia caverna di malinconia. Gli 
offrirò del pane. Mi darà buone notizie 
da lontano. Gli darò dell’acqua. 

Porterà con sé un dono di luce. 


1. Linton Kwesi Johnson colora 
le sue parole del sole della 
Giamaica e della polvere delle strade 
di Notting Hill Gate a 
Londra, GB. Il ritmo 
affascinante delle onde del 
mare e il rumore puzzolente 
delle automobili negli ingor- 
ghi dell’ora di punta. E’ il 
poeta della rivolta e, insieme, 
della speranza: le sue canzoni par- 
lano di prigioni e desolazione, storie 
di periferie male illuminate da cui 
domani nascerà la luce vivida della rivo- 
luzione. La poesia Beacon of hope (Faro 
di speranza) è stata scritta originariamen- 
te per l’album d’esordio di Peeni Waali 
(pubblicato nel 1990 dall’etichetta indi- 
pendente svizzera Mensch e puntualmen- 
te recensito su queste pagine). Mensch ha 
anche pubblicato su cd i più recenti lavori 
del poeta, lì approdato dopo il trasloco 
dalla major Island. 


2. Quello dei Kalahari Surfers di 
Warrick Sony è un nome “mitico” (e non 
sarei poi così convinto di chiudere questo 
aggettivo fra virgolette...): un gruppo di 
sudafricani bianchi, attivisti anti-apartheid 
che hanno scelto di combattere, armati di 
strumenti musicali. Chitarre e sintetizza- 
tori come fucili, canzoni come pallottole. 
Per questa scelta politica sono sempre 
stati costretti all’anonimato ed alla clan- 
destinità: negli anni Ottanta le loro regi- 
strazioni sono state fatte uscire clandesti- 
namente dal Sudafrica per essere pubbli- 
cate in Germania ed in Inghilterra con 
l’aiuto di Chris Cutler. 
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Il brano End beginnings è tratto da uno 
dei loro più recenti album, realizzato in 
collaborazione col poeta Leseko 
Rampolokeng (è stato pubblicato nel 1993 
dall’indipendente ReR di Londra). 
Sempre su ReR/Recommended sono 
disponibili tutti gli altri lavori del gruppo: 
li potete facilmente trovare tra le altre 
centinaia di titoli distribuiti dal 
Megatalogo di Sarzana, SP. 


3. Peeni Waali è un nome già conosciu- 
to da quelli che già conoscono il primo 
volume di “Voix vulgaires”: è il nome di 
un gruppo aperto che ruota attorno a due 
musicisti svizzeri, Fizzè (già tastierista dei 
Nimal) e Dizzi (percussionista dei 
Manoeuvres d’Automne). La 
loro idea è quella di costruire 
un’alternativa spontanea ed 
impegnata alla “world music da 
Club Med”: unire persone e con- 
frontare mentalità e culture, piut- 
tosto che giocherellare in uno stu- 
dio di registrazione con dei nastri 
rubati a qualche festa popolare e 
degli strumenti esotici comprati nei 
negozi di souvenirs per turisti. Il 
brano che hanno offerto è un esem- 
pio di perfetto riciclaggio compositi- 
vo. Per realizzare From Nigeria to 
Siberia Fizzé e Dizzi hanno manipola- 
to in modo inverosimile le registrazio- 
ni originali di un brano dei 
Manoeuvres d’Automne (che è solo 
per brevi tratti riconoscibile) e si sono 
avvalsi della collaborazione del poeta 
nigeriano Monday Longomokheale per 
la stesura e la recitazione del testo. 
Verso la fine dello scorso anno l’indie 
svizzera Mensch ha pubblicato un cd con 
una vasta selezione dei lavori passati ed 
una manciata di inediti e remix, mentre 
per quest'anno è in programma la pubbli- 
cazione del nuovo lavoro “The return of 
Peeni Waali”. 


“..II 1 gennaio 1994 entrava in vigore il 
Trattato di Libero Scambio tra USA, 
Canada e Messico, conosciuto come 
N.A.F.T.A., North American Free Trade 
Agreement, il libero scambio delle merci 
che ha creato il più grande mercato comu- 
ne del mondo per estensione e numero di 
potenziali «clienti». Un trattato che con- 
dannava inesorabilmente a morte i dannati 
di sempre, i contadini del sud, in maggio- 
ranza indios che non parlano lo spagnolo, 
sopravvissuti in condizioni di spaventosa 
arretratezza, che coltivano la terra con 
mezzi arcaici (...). Sono i discendenti dei 


maya che consideravano il mais una divi- 
nità, perchè provvede a sfamarli da millen- 
ni, il mais che, con l’accettazione delle 
spietate leggi di mercato, verrà importato 
dalle immense aziende agricole industria- 
lizzate del Kansas e dell’Oklahoma, dove 
produrlo costa meno che in Messico. (...) Il 
treno del Grande Nord ha accelerato la 
corsa, facendo vorticare le cifre sui tabello- 
ni luminosi della Borsa Valori, ma per fare 
ciò ha dovuto staccare gli ultimi vagoni, i 
più vecchi e scassati. E il Chiapas, quello 
dei campesinos dimenticati da tutti, è stato 
abbandonato sul binario 
morto...” (Pino 
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Cacucci, dall’introdu- 
zione a “Io, Marcos”, Feltrinelli 1995) 


4. Restiamo ancora per un brano nella 
zona dei “nomi già conosciuti dagli affe- 
zionati lettori”: da Montréal, Québec, 
ecco i corrosivi Rhythm Activism, vale a 
dire gli anarco-cabarettisti Norman 
Nawrocki e Sylvain Còté. La loro 
N.A.F.T.A. Love Song ha le forme di uno 
sfavillante spot pubblicitario che descrive 
il nuovo (e terribile) sogno americano 
secondo gli accordi economici che legano 
Canada, USA e Messico. Il brano è tratto 
dal loro primo cd «Blood and mud» (pub- 
blicato nel 1994 da Les Pages Noires di 
Montréal, Québec). Da poco è uscito il 
loro nuovo lavoro su cd, intitolato «More 
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kicks!». Tutti i lavori del gruppo (una 
decina di cassette di ottima qualità e 
diversa durata) sono autoprodotti e pub- 
blicati per Les Pagen Noires, i due cd 
dovrebbero essere distribuiti in Europa 
dagli olandesi terribili della De 
Konkurrent. 


S. Quello che propongono gli Etron 
Fou Leloublan è l'arrangiamento, 
fatto in collaborazione 
con Fred 
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Frith, del testo di 
Boris Vian dal titolo La Java des Bombes 
Atomiques, su musiche di Alain 
Gouraguer. La registrazione del pezzo è 
stata fatta in Germania nel 1985, durante 
le sessions per “Face aux élements 
dechainées”, il loro ultimo e bellissimo 
disco prima dello scioglimento. Questo 
brano ci è stato concesso, oltre che natu- 
ralmente dai musicisti, da Jirgen K6niger 
dell’indie tedesca —Recommen- 
ded/NoMan’sLand che l’aveva pubblicato 
in un sampler. I vecchi dischi del gruppo, 
da anni introvabili ed ambita preda dei 
collezionisti, sono stati ristampati su cd e 
raccolti in uno specially priced box (in 
Italia la distribuzione è a cura del 
Megatalogo). 


Lei gira e ti porta via, gira senza un 
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dove e ti porta via 

ti coccola col canto e ti spinge via, ti 
insegna la sua voce. 

Ma quello che ho già scoperto 

è il trucco di credere che dentro ogni 
sogno un uomo si stia sognando 

che non occorre alzarsi in piedi per 
vedersi girare, 

non serve alzarsi in piedi... 


6. Dopo una cassetta d’esordio davvero 
pirotecnica intercettata su queste pagine 
di rilancio dalla rivista Usmis, i Mitili 
F.L.K. (sta per Furlan Liberation 
Kongress) hanno pubblicato un cd (atten- 
zione: dovrebbe essere prevista in queste 
settimane l’uscita del secondo) e suonato 
in molti concerti. Propongono una musica 
difficilmente etichettabile, ricca di 
influenze certo, ma ancor più ricca di ori- 
ginalità. Facendo della vivisezione sonora 
a livello becero, potremmo dire che a 
volte sembrano un gruppo pop balcanico 
che suona pezzi degli Area, altre volte una 
bizzarra formazione di liscio evoluta verso 
l’etno-rock, altre volte ancora un’affasci- 
nante ensemble jazz-popolare. Tutto vero, 
e tutto falso: i Mitili sono i Mitili e basta. 
Del loro speciale impasto di influenze ed 
originalità è un buon esempio Gjostris, la 
canzone che ci hanno regalato. Il testo, 
come del resto l’intero repertorio del 
gruppo, è in lingua friulana: una lingua 
sorprendentemente duttile e musicale. Il 
brano è tratto da “Ratatuie”, demotape 
del 1993. I cd dei Mitili sono autoprodotti 
e distribuiti dalla Compagnia Nuove 
Indie. 


7. Caveman Shoestore è il nome di bat- 
taglia del gruppo del batterista Henry 
Franzoni (all’attivo uno stupefacente 
demotape, un 7” ed un cd pubblicati da 
Tim Kerr a Portland, Oregon USA), del 
quale fa parte anche Fred Chalenor, bassi- 
sta dei compianti Tone Dogs. Darwin was 
Wrong è un testo amaro, scritto e recitato 
da Henry. 


8. Quello di Jello Biafra è un nome che 
dovreste conoscere bene, legato a doppio 
filo con il più irriverente e pericoloso 
gruppo punk americano, i Dead 
Kennedys. Impossibilitato a inviare delle 
nuove registrazioni, Jello ci ha lasciato 
scegliere a nostro piacere dalla sua disco- 
grafia: Vietnam Never Happened! è un 
pezzo sconvolgente di spoken word sulla 
commercializzazione della guerra, che è 
stato tratto da “No more cocoons” (pub- 
blicato nel 1987 dall’ Alternative Tentacles 


di San Francisco USA). Praticamente 
tutta la produzione musicale di Jello 
Biafra e dei Dead Kennedys è disponibile 
su cd tramite l’Aiternative Tentacles, 
distribuita in Italia grazie a Wide Records 
di Pisa. I lavori di spoken word di Biafra 
sono tutti nell’enorme catalogo di mailor- 
der degli anarcorivoluzionari scozzesi 
dell’ AK Press. 


Combatte per l’Italia, combatte per la 
Francia, combatte per gli USA. Gli ordini 
non gli arrivano da lontano: arrivano da 
qui. Arrivano da te e da me, lo capisci? 
Ancora quanto tempo dovrà passare prima 
che si riesca a fermare la guerra? 


9. Dire che Eugene Chadbourne è uno 
sperimentatore e un ricercatore è ridutti- 
vo. Dire che Eugene Chadbourne è un 
virtuoso del suo strumento, la chitarra, è 
dire solo una piccola parte della verità. 
Per spiegare Eugene bisogna esagerare. 
E’ autore di una discografia eclettica e 
sconfinata (ricca di dozzine e dozzine di 
titoli tra album solisti e collaborazioni, 
senza contare le innumerevoli cassette 
autoprodotte), musica senza schemi suo- 
nata indifferentemente in compagnia di 
sconosciuti e di grandi nomi della radical 
and improvised music di tutto il mondo. Il 
suo è un repertorio che spazia nei più 
diversi generi musicali e nel tempo: 
Eugene sa far rivivere miracolosamente 
Hank Williams, Jimi Hendrix e Frank 
Zappa (che sorridono e benedicono, com- 
piaciuti, dall’aldilà), mescola pezzi suoi a 
canzoni di lotta e agli inni dei pacifisti di 
Woodstock. Mescola rock, canzonacce da 
osteria, pop, folk, canzone sociale, inni, 
blues. Chi ha avuto la fortuna di assistere 
ad una sua esibizione dal vivo sa bene che 
un concerto di Eugene Chadbourne riser- 
va delle incredibili sorprese: ad esempio il 
medley apoplettico tra una versione pseu- 
do-country di “I talk to the wind” dei 
King Crimson ed una canzone al vetriolo 
contro la pornografia e “Mr. Soul” di Neil 
Young separate da un intervallo per una 
strabiliante chitarra-sturalavandino elet- 
trica, o da un assolo di chitarra-rastrello 
amplificata e distorta. E° da un suo con- 
certo a Padova del 1989 che è tratta 
Universal Soldier, un inno antimilitarista 
composto sul finire degli anni ‘60 dalla 
songwriter nativa americana Buffy Saint 
Marie. 


Se ti fermi a chiedermi 
E adesso? Dove adesso? 
Ti aspetti davvero che ti dia una risposta? 


O, più semplicemente, non è dalla tua 
coscienza che cerchi una risposta? 

Io posso soltanto dirti qualcosa, speran- 
do che si riesca a trovare un punto comune. 

Nel frattempo noi conosciamo più 
profondamente noi stessi 

e una parte l’uno dell’altro. 


10. Questa è l’ultima registrazione uffi- 
ciale dei punks anarcopacifisti inglesi 
Crass. Un brano molto lungo, articolato e 
sofferto: il testo di Ten notes on a 
Summer’s day è stato scritto da Penny 
Rimbaud nell’estate del 1984, le musiche 
composte e registrate l’anno successivo. 

Si tratta di una composizione struttu- 
ralmente piuttosto complicata e per molti 
versi atipica: è una ricerca in territori 
sonori distanti dal sound che rendeva il 
loro repertorio così particolare e loro 
immediatamente riconoscibili all’ascolto. 
Nell’intero corso della loro attività i 
Crass si vennero a collocare in un’inedita 
ed inesplorata terra di mezzo tra la vec- 
chia generazione di anarchici e i giova- 
nissimi anarcopunks. L’età anagrafica 
(soprattutto) e la formazione culturale 
dei vari componenti potevano farli vede- 
re più facilmente come anarchici “in 
senso tradizionale”, mentre le strategie 
di comunicazione ed il linguaggio sonoro 
del gruppo venivano essenzialmente 
rivolti verso le nuove generazioni. Le 
forme musicali articolate e scomposte di 
questo pezzo e soprattutto la forma poe- 
tica del testo esprimono il desiderio di 
voler scavare più a fondo nella filosofia 
del punk e dimostrarne valori e comples- 
sità, contrariamente all'immagine ripor- 
tata dai mass media che si soffermavano 
solo sulla banalità delle musiche e sui 
tratti culturali più violenti e superficiali. 
Ten notes è stata pubblicata nel 1985 
solo su un 12” in tiratura limitata: è la 
prima volta che viene riproposta. Alcuni 
dei vecchi dischi dei Crass sono stati 
ristampati e commercializzati anche su 
cd: in Italia sono reperibili, e a prezzo 
corretto, presso Wide di Pisa. 


11. La canzone offerta da Stefano 
Giaccone è una versione di Dante Di 
Nanni. E’ una canzone speciale, per moti- 
vi di cuore se volete. Per quelli che, come 
me, adesso sono attorno ai quarant’anni 
quello degli Stormy Six è un nome ed un 
ricordo caro. 1975: avevo diciott’anni. I 
miei primi incontri con la “musica alterna- 
tiva” li ho avuti in occasione di un concer- 
to di Henry Cow ed Etron Fou Leloublan: 
arrivarono in un paio di vecchi furgoni 


naonsolomiu:sica 


poveramente adattati a camper, e si dimo- 
strarono persone semplici ed affascinanti, 
condivisero il nostro cibo e ci fecero 
assaggiare il loro. Non era come agli altri 
concerti, dove spesso noi si andava “a 
guardare” e “per esserci”: con loro nono- 
stante la diversità delle lingue si poteva 
parlare, scambiare delle opinioni, persino 
scherzare. La sera, più che ad un concerto 
sembrava di stare ad una festa, a una spe- 
| cie di circo misterioso e felice. Quel pugno 
di giovani girovaghi offriva suoni e vibra- 
zioni che non avevano nulla a che spartire 
con la musica ascoltata prima, ma soprat- 
tutto col loro atteggiamento semplice, 
aperto e sorridente erano riusciti a com- 
piere un miracolo: i ruoli di “musicista” e 
“spettatore”, le etichette “rock” e “jazz” 
erano improvvisamente divenute espres- 
sioni del tutto prive di senso. 

Chris, Fred, Ferdinand e Guigou ci rac- 
contarono che da qualche tempo si era 
stabilita una serie di collaborazioni e con- 
tatti tra musicisti di paesi diversi, un’orga- 
nizzazione che avrebbe in seguito preso il 
nome di Rock In Opposition: un manife- 
sto, una bandiera, più che un ombrello 
sotto cui raccogliersi per ripararsi dalla 
pioggia battente dell’emarginazione. Rock 
In Opposition aveva una base anche in 
Italia: un gruppo milanese, gli Stormy Six. 
Il loro era un impegno politico reale 
dichiarato ad alta voce e a muso duro sui 
palchi dei concerti, sulle copertine e den- 
tro ai solchi dei dischi e nella pratica della 
gestione (con metodi e strategie che in 
qualche modo anticiparono l’intransigen- 
za del punk) di un’etichetta discografica 
indipendente, la Cooperativa 
L’Orchestra. 

Stefano Giaccone ha ripreso la storia di 
Dante Di Nanni da quel capolavoro che è 
“Un biglietto del tram”, un album stupen- 
do pubblicato nel 1975. Dopo il fallimento 
della Cooperativa L'Orchestra il gruppo 
fu costretto a pagare (e caro) di tasca pro- 
pria le scelte coraggiose che avevano con- 
traddistinto pratiche, esistenza e sogni 
degli Stormy Six: il fatto di aver ceduto i 
diritti editoriali a case discografiche estra- 
nee alla logica dell’autogestione, dell’au- 
toproduzione e dell’impegno sociale ha 
sino a poche settimane fa impedito la rie- 
dizione di grande parte delle loro opere. 

E che cosa mi resta da dire di Stefano? 
Che è un amico, un amico vero e caro, un 
compagno, che la sua vita è una costella- 
zione di idee, progetti e sogni, che le sue 
canzoni hanno disegnato l’aria tutt’attor- 
no alla mia (solo la mia?) vita di questi 
ultimi quindici anni. 


12. Il primo incontro con i cinesi 
Blackbird (cinesi di Hong Kong: quando 
leggerete queste righe con tutta probabi- 
lità in quella parte del mondo la vita non 
sarà così tranquilla) l'ho avuto nel 1984, al 
Meeting Internazionale Anarchico di 
Venezia. Da allora, con le inevitabili 
pause di silenzio, il rapporto d’amicizia e 
collaborazione è sempre stato vivo. 

History of Hong Kong è un pezzo 
costruito su una melodia tradizionale 
popolare, il testo è stato modificato, reso 
adatto ed aggiornanto alla situazione con- 
temporanea. E’ tratto da “East is red”, 
uno dei nastri che il gruppo ha autopro- 
dotto nel 1984. Nel 1995 i Blackbird 
hanno pubblicato un cd (“Uniracial sub- 
version”, recensito prontamente su queste 
pagine) che comprende musiche e poesie 
raccolte durante un loro viaggio attorno al 
mondo. 


13. Quante cose si sono scritte, quante 
cose si sono dette su di lui... Quante volte, 
specialmente in questi ultimi anni si è 
vista la sua faccia sbattuta nei manifesti 
sopra ai muri, sulle t-shirts e sulle bandie- 
re in piazza: vita-morte-mito come merce. 
Una visione tristemente lontana dalle 
cose per cui il Che aveva combattuto. 

Si sentono spesso parlare di lui gli altri: 
è più raro sentirlo parlare, lui, Ernesto 
Guevara, el Che. Questa è una di quelle 
rare occasioni: un’intervista breve del 
1964, calda, umana, spiritosa, trasmessa 
dall'emittente KPFA di Berkeley, 
California USA, nell’ottobre 1987. 
Un'’intervista che è stata messa qui dentro 
con la speranza che qualche programma- 
tore radiofonico l’ascolti e la usi ancora, 
magari trasmettendola il prossimo otto- 
bre, quando saremo a trent’anni di distan- 
za dall’assassinio del Che. E con la spe- 
ranza, ancora più grande, che queste paro- 
le restino nell’aria. 

La registrazione ci è stata inviata da 
Don Paul della Revolutionary Records di 
San Francisco, ed è tratta dalla raccolta 
“Till the bars break, a compilation of 
Black and North American Indian resi- 
stance, words and music» pubblicata da 
Revolutionary Records nel 1991. 


14. Lalli è una delle figure di primo 
piano della scena underground italiana, 
oltre che una cara amica e compagna. Di 
lei, e della sua voce, si è detto/scritto tanto 
anche su queste pagine. Sono più di 
vent’anni che Lalli combatte il grigiore 
quotidiano con la poesia delle sue canzo- 


ni, che scaldano il cuore e la mente di chi 
le ascolta. Vent'anni che non pesano sul 
suo atteggiamento semplice e gentile, sul- 
l'entusiasmo che la spinge a tuffarsi in 
sempre nuove iniziative e sperimentazio- 
ni, sulla disponibilità sorridente che la 
contraddistingue. Tempo di Vento è un 
pezzo sinora inedito, che la vede accom- 
pagnata dalla chitarra elettrica di Mario 
Congiu. 


Hai seguito la tua strada sino alla fine. 
Chiamavi il trionfo questa fine del cammi- 
no. Siamo stati al tuo fianco, Buenaventura 
Durruti, ti abbiamo accompagnato sino 
alla fine del cammino. Il tuo nome, 
Buenaventura. Ti abbiamo creduto sino 
alla fine, Durruti. Abbiamo creduto al tuo 
nome d’avventura. Piuttosto che vivere in 
ginocchio, meglio morire. Barcellona, 
1936. Si spara in calle Fernando, è vicinis- 
simo. Dall’alta sponda della nave, cento 
cannoni bombardano il porto. Buona for- 
tuna, Buenaventura... 


15. Avevo contattato Tony Coe tramite 
Jean Rochard dell’indie francese Disques 
Nato per chiedegli l’autorizzazione all’uso 
di una sua versione a dir poco stupenda di 
“Hasta siempre Comandante»: avevo 
recuperato la registrazione di Che 
Guevara tramite Don Paul, e mi sarebbe 
piaciuto affiancare le due cose. 

Jean, disponibilissimo, mi ha parlato 
però di una montagna di esagerati proble- 
mi legali e di copyright che ha dovuto 
affrontare per poter pubblicare quel 
pezzo: d’accordo con Tony ha allora offer- 
to questa composizione su Buenaventura 
Durruti, ritenendo che sarebbe stata per- 
fetta per una compilation a sostegno di 
una rivista anarchica. Avevano perfetta- 
mente ragione. Il brano è tratto da quel 
capolavoro che è “Les voix d’Itxassou», 
pubblicato da Disques Nato nel 1990. 


16. Nel 1974 venne pubblicato un disco 
che, al tempo, non si sapeva proprio come 
affrontare. Ne aveva portata una copia in 
radio uno dei compagni giramondo che 
ogni tanto curava le trasmissioni notturne, 
uno sulle sue, uno che spariva, girava 
l’Europa in autostop, poi improvvisamen- 
te tornava carico di libri, vestiti, dischi, 
riviste, storie. Quel disco mescolava poe- 
sia, musica elettronica, suoni e rumori: un 
collage sonoro furioso ed indescrivibile, 
proprio come il collage inquietante (occhi, 
bolle, pianeti, fiori) che campeggiava in 
copertina. Quel disco era “Linguistic 
leprosy” di Lady June, poetessa e pittrice, 


la cui rotta artistica era venuta a collidere 
con quella del pianeta Gong e degli aste- 
roidi impazziti Lol Coxhill, Robert Wyatt, 
Kevin Ayers (tuttora suo vicino di casa 
nell’esilio di Maiorca). 

Connotations è una poesia di qualche 
anno fa, letta da una Lady June che non 
accusa il peso degli anni, accompagnata 
alla chitarra acustica da un “menestrello 
senza nome”, un anonimo strumentista 
vagabondo incontrato per caso sulla 
spiaggia di Deya. La registrazione è stata 
fatta con mezzi di fortuna: sono cose che 
succedono, quando l’arte non è al servizio 
del mercato, quando la creatività non è in 
vendita. Di Lady June è uscito pochi mesi 
fa un nuovo album: il secondo in venticin- 
que anni. E rigorosamente autoprodotto. 


“..Chi è Marcos? Marcos è un nero in 
Sudafrica, un omosessuale a San 
Francisco, un anarchico in Spagna, un 
indio in Messico, un pacifista in Bosnia, un 
palestinese in Israele, un comunista dopo 
la fine della guerra fredda, una donna sola 
in una notte di Sabato in ogni metropoli 
messicana, uno studente infelice, un dissi- 
dente nell'economia di mercato, un artista 
senza galleria e, naturalmente, uno zapati- 
sta nel Messico sud-orientale. Marcos è 
tutti gli sfruttati, gli emarginati, le minoran- 
ze oppresse che resistono e dicono basta... 
Se volete vedere che volto c’è dietro il pas- 
samontagna è molto semplice: prendete 
uno specchio e guardatevi...” 


17. Un viaggio attorno al mondo, a 
“quel mondo che ci interessa”, non è tale 
senza passare per il Chiapas. Come lascia- 
re fuori da “Voix Vulgaires” il 
Subcomandante Marcos? Ecco il suo 
discorso tenuto il 7.1.1996 in occasione del 
Foro Especial de Derechos Indigenas, San 
Cristobal de las Casas, Chiapas, Mexico. 
Non un discorso formale, piuttosto una 
storia, una parabola, una leggenda: la leg- 
genda dei sette arcobaleni. Non c’era l’in- 
tenzione, e neanche la possibilità “tecni- 
ca”, di fare un discorso formale: Marcos è 
sbucato dalla foresta a cavallo, ha letto 
questi fogli, è sparito ancora. Dietro a lui i 
cani da caccia, la CIA, l’esercito e la poli- 
zia messicana. 

La registrazione ci è stata gentilmente 
concessa da Massimo Tennenini, che 
assieme a Fiamma Montezemolo ha rea- 
lizzato il cortometraggio “Gli uomini 
senza volto”. 


18. All’inizio di questo pezzo si sente 
distintamente il vagito di un bambino 


nonsolomiisica 


appena nato. Il rumore della vita che 
comincia, il rumore che prendono le spe- 
ranze. Anche il testo è un collage di frasi 
che descrivono il sogno di un mondo più 
bello, più giusto, più tranquillo e pacifico, 
più colorato. Voci di bambini e di grandi 
vecchi (qui dentro nientemeno che la voce 
da brivido di Taj Mahal), risate in faccia 

alle avversità 


del- 
l’esi- 
stenza. 
Violini 
strappacuore, 
arrangiamenti 

strappalacrime e melodie strappa- 
budella: Peeni Waali colpisce al 
cuore con Colorace, inno all’arcobale- 
no delle diversità. 


19. E in chiusura? Un frammento biz- 
zarro: una “cosa seria” trattata con spirito 
giocoso. Non una presa in giro, sia chiaro, 
piuttosto un sorriso aperto, una nuvola 
che spruzza di pioggia una mattina di sole: 
i Rhythm Activism propongono una ver- 
sione al tempo stesso rigorosa e buffa di 
Quando |’ Anarchia Verrà. Una maniera 
un po’ particolare per dire che il gioco 
continua. 

I Marco Pandin 


internet 


Se 


a cura di Marco Cagnotti (cagnotti@venus.it) 


1 mio amico Ivano Albertazzi vive molto 

lontano. Non ci siamo mai incontrati. La 

nostra conoscenza è nata casualmente, 
anni fa, da una telefonata che gli feci per 
motivi di lavoro. Dopo esserci sentiti alcune 
volte siamo entrati progressivamente in con- 
fidenza. Pur non potendo vederci, abbiamo 
cominciato a confrontarci su argomenti più 
impegnativi delle banali questioni professio- 
nali, e con il tempo siamo arrivati a confidar- 
ci anche fatti personali. Fin dalle prime 
telefonate ho sentito Ivano vicino alla mia 
sensibilità e al mio modo di pensare, e in più 
di un’occasione le sue riflessioni e i suoi con- 
sigli mi hanno aiutato ad uscire da situazioni 
difficili. A mia volta, quando ho potuto e nei 
limiti imposti dal mezzo di comunicazione 
che ci unisce, gli sono stato vicino quando era 
lui a stare male e a espormi i suoi problemi, e 
ho avuto l'impressione che le mie parole gli 
fossero di giovamento. Eppure... Eppure ho 
appena scoperto che Ivano è molto diverso 
da quello che pensavo. Così diverso da non 
poter più essere mio amico. Mi sono improv- 
visamente scoperto razzista? Tutto d’un trat- 
to ho rivelato un imprevedibile rifiuto del 
diverso? Ascoltate e giudicate... Nei prossi- 
mi giorni dovrò visitare la sua città, e ho pen- 
sato che sarebbe stata un’ottima idea coglie- 
re l’occasione per incontrarci, finalmente, di 
persona. Ma Ivano è diventato improvvisa- 
mente silenzioso, ha preso a tergiversare e ad 
avanzare scuse campate per aria. Messo alle 
strette, ha ammesso una verità inquietante: 
egli non esiste, o meglio non esiste come 
essere umano fatto di muscoli, nervi e san- 
gue. Ivano Albertazzi è un sofisticato pro- 
gramma che “gira” su un potente computer, 
simula il pensiero umano e comunica per 
mezzo di un sintetizzatore vocale. Per anni 
sono stato preso per i fondelli e ho partecipa- 


Unamacchina puòpensare? 


to a un test di Turing senza saperlo. Allora 
mi sono incazzato, mi sono sentito tradito, ho 
insultato il mio amico Ivano... Il mio amico 
Ivano? Adesso che accidente è Ivano per 
me? Non è più mio amico, forse?... 

Una storiella inventata di sana pianta per 
sollevare un problema inattuale ma non trop- 
po. Già ora esistono programmi così evoluti 
da imbrogliare molti specialisti per tempi 
abbastanza lunghi. E domani, forse, saranno 
così raffinati da ingannare tutti per sempre... 
Dunque il problema, in linea di principio, 
rimane. A suo tempo se lo poneva già Alan 
Turing (1912-1954), che fin dal 1950 nell’arti- 
colo Computing machinery and Intelligence 
si chiedeva: “Una macchina può pensare?” 
Turing proponeva un test assai semplice per 
verificare se un computer sia in grado di for- 
mulare pensieri alla stregua di un essere 
umano, un test analogo alla fantasiosa situa- 
zione descritta all’inizio: un operatore con 
due terminali per comunicare con un essere 
umano e un elaboratore, ma senza sapere 
quale terminale è collegato con l’uomo e 
quale con la macchina... e la necessità di 
discriminare fra i due. Turing sosteneva che 
se non si è in grado di distinguere un uomo 
da un computer è giocoforza riconoscere a 
quest’ultimo pensieri e stati mentali analoghi 
a quelli umani. 

Sembra una presa in giro, un giochino stu- 
pido, ma non lo è affatto. Dietro c’è una que- 
stione filosofica di notevole spessore: l’esi- 
stenza di altre menti. Già, perché il problema 
fondamentale non è se una macchina può 
pensare, ma se qualcos'altro all'infuori di me 
può farlo. Infatti l’unica consapevolezza di 


cui io possa davvero fare esperienza è la mia. 
Io parlo e agisco in funzione dei miei pensie- 
ri, e osservando i miei simili constato che 
loro hanno parole e azioni analoghi ai miei. 
Da ciò inferisco che essi formulano pensieri 
affini ai miei. Ma sperimentarli, essere nella 
loro testa insieme a loro... questo no, questo 
mi è ineluttabilmente proibito. Nella mia 
mente io sono solo, e l’unica coscienza di cui 
ho la prova certa è la mia. Degli altri conosco 
solo la superficie, l'apparente manifestazione 
di una consapevolezza interiore di cui non ho 
esperienza diretta. 

Alla base della prova di Turing c'è dun- 
que la trasposizione dello stesso ragionamen- 
to al caso dell'interazione con una macchina, 
e in fondo anche una definizione operativa 
della coscienza: è cosciente ciò che appare 
essere cosciente, fra una simulazione perfetta 
e la realtà non c’è alcuna differenza. Ciò che 
sembra essere, è. Se un computer comunica 
con me esattamente come un essere umano 
al punto da esserne indistinguibile, per quale 
motivo dovrei negargli i pensieri e la consa- 
pevolezza di sé che sono disposto ad attribui- 
re a una persona? Solo perché è fatto di cir- 
cuiti piuttosto che di ciccia? Se le manifesta- 
zioni esteriori mi bastano per attribuire una 
coscienza a un uomo, allo stesso modo mi 
devono essere sufficienti per attribuirla a una 
macchina. Qualsiasi pretesa ulteriore è gra- 
tuita e ingiustificata. 

Pensateci... Una vostra carissima amica 
un bel giorno si scoperchia la testa e vi 
mostra i circuiti che contiene (“alla 
Terminator”, per intenderci...). Che fate? La 
rifiutate? Non le parlate più? Sareste così 


dogmaticamente e gratuitamente prevenuti 
da negarle l’amicizia e la confidenza che 
prima vi riuscivano così spontanee, solo per- 
ché la vostra interlocutrice vi svela di essere 
una macchina? E non fate spallucce, soste- 
nendo che queste sono elucubrazioni fanta- 
scientifiche e irrealizzabili: sareste disposti a 
scommettere che lo saranno per sempre, e 
che sono impossibili in linea di principio?... 


Mannaggia... e io? Cosa mi garantisce che | 


io sono umano? Sì, è vero, se mi tocco e mi 
pizzico sento la carne, se mi taglio vedo il 
sangue, ma basta questo per dire che io non 
sono una macchina, per affermare che nella 
mia testa, o altrove, non c'è un ammasso di 
circuiti che formulano pensieri?... 

“[...] chi è umano e chi ha soltanto l’a- 
spetto (si maschera) da umano? [...] A meno 


che non riusciamo individualmente e colletti- 
vamente a trovare una risposta certa a questa 


domanda, ci troviamo di fronte, a mio avviso, É 
al più serio problema possibile. Senza una { 


risposta adeguata, non possiamo neppure 
essere sicuri di noi stessi. [...] Sono umano? 
O sono semplicemente programmato a cre- 
derlo?”(P. K. Dick) 


Indirizzi 
La Rete è molto ricca di risorse dedicate 
all’Intelligenza Artificiale e alla dibattuta 


questione dell'eventuale pensiero di una È 


macchina. Buone bibliografie e raccolte di 
link sull'argomento possono essere trovate 
alle pagine: 
http://www.cl.cam.ac.uk/users/mh10006/ai.html 
http://www.cl.cam.ac.uk/users/mh10006/thou- 
ghts.html#turing 
http:/ling.ucse.edu/-chalmers/biblio4.html 

Interessanti riflessioni sul tema sono state 
formulate da Steve Harnad, del 
Dipartimento di Psicologia dell’Università di 
Princeton. I suoi articoli sono reperibili al 
sito: 
ftp://princeton.edu/pub/harnad 

Infine, se volete vedere che effetto fa 
comunicare con un computer come se fosse 
una persona, fate quattro chiacchiere con 
Eliza, che potete trovare presso gli URL: 
http://www.planetary.net/robots/eliza.html 
http://www-ai.ijs.si/eliza/eliza.htm] 
oppure con Julia, ospitata all’indirizzo 
http://fuzine.mt.cs.cmu.edu/mim/julia.html 

BE Marco Cagnotti 


OPPure via 


ARIADIGOLPE “s/t” (1995) 

Circus 7” EP 5,000 

BARBED WIRE TEMPLE “s/t” (1995) 

Circus 7” EP 6,000 

CARRIONS N. N. “Attimo di libertà” (1993) 

Circus 7” EP 5,000 

C. O. V. “Prophets meet the bongo” (1996) 

Circus 7” EP 6,000 

DEAD DUCKS “In my mind” (1995) 

Circus 7” EP 5,000 

DETRITI, DNE, FATMA etc. “Benefit per Luna 
Nera” (1994) autoprodotto 7” EP 5,000 

ENVIRONS “No man can find the war” (1988) 


ì Inisheer 7” single 5,000 


EVERSOR “Time goes by” (1995) 


i Circus 7” EP 5,000 
? EVERSOR “Friends” (1994) 


Circus 7” EP 5,000 

HANNIBAL THE CANNIBAL / TRIGGERS 
“Split” (1995) Circus 7” EP 5,000 
IMPACT “Inganno senza fine” (1990) 
Circus 7” EP 5,000 

IMPACT,/ D.U.S.K. “Split” (1995) 
Circus 7” EP 6,000 

INZIRLI “s/t” (1995) 

Circus 7” EP 5,000 


f ISTRALES / NXN “Split” (1993) 


Raios 7” single offerta 

KINA “Biko - Chicago” (1992) 
SIS / X-Mist 7” single 5,000 
KINA / ACT “Split” (1990) 


internet 


“4 Ji enti come Sottoscrizione 
* Prende i soli dischi 7” 


Blu Bus 7” EP 5,000 

KINA / DE CREW “Split” (1996) 

Circus 7” EP 6,000 

KINA, PAUL CHAIN, MADHOUSE etc. 
“Klein Circus” (1990) Circus 7” EP 5,000 
MIRAFIORI KIDZ “Torneremo sulla Langa” 
(1995) Circus 7” EP 6,000 

NUVOLABLU “Legati alla realtà” (1993) 
Circus 7” EP 5,000 

NUVOLABLU / TEMPO ZERO “Split” (1993) 
Circus 7” EP 5,000 

RIGHT IN SIGHT “Suffer” (1996) 

Circus 7” single 6,000 

SHAA “Meditazione” (1995) 

Circus 7” EP 6,000 

SUPERJACK / MUDCAKE “I love 
Supercake” (1996) Circus 7” EP 6,000 

TEMPO ZERO “In gabbia” (1997) 
Enphasys 7” EP 6,000 

TEMPO ZERO “Mondo a parte” (1994) 
Blu Bus 7” EP 5,000 

TIROFISSO “Grazie a voi” (1991) 

Blu Bus 7” single 5,000 

TIROFISSO “Deve accadere” (1993) 
Blu Bus 7” EP 5,000 

TIROFISSO “Silvia Baraldini” (1995) 
Blu Bus 7” EP 5,000 

UMAMI / RAIZ LATINA “s/t” (1988) 
Inisheer 2 7” EP 9,000 

VERONIKA VOSS “Frantic” (1995) 
autoprodotto 7” single offerta 


Nota importante: i prezzi indicati sono comprensivi delle spese postali, ma vi preghiamo comunque di aggiungere un'offerta come 
contributo per la spedizione (spedire ogni pacco costa come minimo 5.000 lire). 
I materiali dove al posto del prezzo c'è scritto “offerta” ci sono stati regalati da alcune etichette indipendenti e musicisti: sono dei 
regali, quindi non hanno un prezzo di vendita. Mandate una cifra a vostra discrezione, ma che sia ragionevolmente comprensiva 
delle spese di spedizione. Se vi è possibile richiedete più titoli in un solo ordine, così da aiutarci reciprocamente nella distribuzione 
dei costi. Grazie. 

Attenzione: non è possibile effettuare delle spedizioni in contrassegno. 

Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 12552204 intestato ad Editrice A, 20170 Milano la cifra che corri- | 
sponde al materiale prescelto. E' opportuno indicare titoli e formati nella causale del versamento. Condizioni particolari per piccoli 
distributori e diffusione militante: contattate la Redazione al numero di telefono e telefax (02) 2896627, oppure scriveteci al nostro 
indirizzo (Editrice A, casella postale 17120, 20170 Milano). 
Dietro front: la pubblicazione della già annunciata cassetta “19-20 Gennaio 1996, Ponte della Ghisolfa” contenente registrazioni 
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si Un soggetto 
poco comune 


Bisogna ammettere che, anche se in 
giro ci sono sempre più anarchici, il movi- 
mento rimane comunque in gran parte 
confidenziale. Per questo non è un fatto 
usuale discutere di questa filosofia sociale 
che oggi attiene più al campo dell’azione 
che a quello della riflessione. 

In un altro senso, ma con l’identico 
risultato, bisogna ammettere che, se pure i 
sionisti sono numerosi, la discussione di 
principio non varca i limiti degli ambienti 
ebraici. In effetti il termine di sionismo 
provoca l’anatema più che lo scambio di 
vedute. Oggi il sionismo è politically 
incorrect. L’antisionismo è anche, di 
regola, di sinistra, e serve nel migliore dei 
casi a giustificare la causa araba, nel peg- 
giore da paravento all’antisemitismo. 
D'altro canto è interessante vedere come 
certi apologeti del marxismo più dottrina- 
rio si convertano al revisionismo prima di 
unirsi alle schiere dell’estrema destra. 

Ma non è questo il mio intento. 
Sionismo e anarchismo non hanno nessun 
rapporto con gli andamenti ondivaghi dei 
difensori dell’ideologia totalitaria. 

La mia storia 


i personale 


Sionismo e anarchismo formano la 
trama della mia storia personale. Ecco 
perché questo testo è stato per me l’occa- 
sione per un chiarimento e per una ricerca. 

Non metterò in contrasto i due termini. 
Le due idee non appartengono allo stesso 
ordine. L’anarchismo è una filosofia che si 
allarga per diventare una teoria sociale. Il 
sionismo è un movimento che, partendo 


di Pascal Touch 


ionismo 
anarchismo 


dal senso di identità, si materializza nell’e- 
sistenza di uno Stato e nella trasformazio- 
ne di un popolo. 

Risalendo all’origine, noto come un 
individuo non scelga freddamente le pro- 
prie idee confrontandole scientificamente 
sul catalogo delle filosofie in offerta sul 
mercato. 

Un individuo, in movimento in quanto 
Vivo, si ritrova e si realizza in una come in 
più idee, simultaneamente o successiva- 
mente. Certe volte, poi, non si realizza 
affatto o pensa di non avere idee, o si 
lascia trascinare nell’esistenza senza ricer- 
care. In tutti i casi, a partire da una storia 
e attraverso un profilo psicologico, le idee 
si fanno strada e si accomodano nella sua 
testa. 

Tutto ciò rappresenta una presa di 
posizione, consapevole o no, rispetto 
all’unico vero interrogativo: chi sono, da 
dove vengo, dove sto andando? Bisogna 
aggiungere: in quale stato sto vagando? 


Le risposte possono essere tante e 
vanno dalla fede in Dio al principio del 
piacere. Tutte hanno in comune il passag- 
gio per il potere e in generale il potere 
sull’altro. La scommessa dell’anarchia è 
quella della realizzazione dell’individuo 
attraverso il potere su se stesso e senza 
oppressione dell’altro. 
de Combattere 

il potere 

L’uomo, animale sociale, esiste solo 
per la società e grazie a lei. La sua fragi- 
lità alla nascita, la durata del periodo di 
apprendimento lo integrano in modo 


definitivo, per cui il rifiuto della società è 
già un rivendicare al contrario lo stato di 


Identità, esilio, 
internazionalismo 
nelle riflessioni 

di un sionista 
anarchico. 


animale sociale. 


“L’inferno sono gli altri”, perché il 
permanere del bisogno degli altri s’im- 
pone come ostacolo definitivo alla piena 
e completa esistenza individuale. Allora 
la risposta istintiva è quella del potere 
sugli altri. 


Ma sono possibili altre strade. Infatti 
l’individuo può trovare la sua completa 
realizzazione nella relazione con l’altro. 
Per questo bisogna combattere il Potere. 
Questo passa dalla conoscenza dell’altro, 
la condivisione di modalità comuni e il 
riconoscimento della differenza. É ovvio 
che questo modo di procedere non dev’es- 
sere imposto né da un’autorità esterna né 
da una ragione qualsivoglia, neppure da 
quella suprema di un qualche Dio. 

La scelta dev'essere compiuta dall’indi- 
viduo per se stesso. 

Per chi rifiuta il Potere l’obiettivo è 
rappresentato dal saper gestire la relazio- 
ne con l’altro, e quindi la parola e il 
Verbo. » chiaro che la gestione della rela- 
zione non significa manipolazione, ma 
condivisione, scambio, fraternità. 

Per motivi che riguardano solo me e la 
mia psiche, io ho deciso di rifiutare il rap- 
porto dominante/dominato. Questo rifiuto 
si fa teoria quando incontro l’anarchismo. 
Mi piace questa filosofia, che vuole istitui- 
re una società senza rapporti di potere. 

Certo, si tratta di un ideale. In effetti, 
nonostante la mia repulsione per le situa- 
zioni dominante/dominato, il mio posto 
nella società lo prendo attraverso rappor- 
ti di potere. E tuttavia, essendo anarchico 
per idee e forse per natura, cerco di stabi- 
lire rapporti diversi. Questa ricerca dà 
senso alla mia esistenza e mi conferisce 


. identità 


questo battesimo laico: sono un uomo tra 
gli altri uomini. 

Ma l’anarchismo è qualcosa di più di 
una filosofia d’uso individuale. Esso pone 
la necessità di modificare i rapporti socia- 
li, perché se l’individuo è riconosciuto, 
non è misconosciuta la pressione sociale. 

Per l’anarchico l’individuo non è solo il 
prodotto del proprio ambiente e allo stes- 
so modo non è parte della volontà colletti- 
va. Ma è anche questo, e la sua liberazio- 
ne passa dal saper gestire la pressione 
sociale. 

In quanto risultato di molteplici rap- 
porti di potere, la pressione sociale va 
oltre alla semplice costrizione materiale. I 
rapporti di potere non sono solo quelli 
che derivano dalla lotta per i mezzi di 
sopravvivenza. Essi si fondano anche sul 
possesso del sapere, della decisione politi- 
ca, oppure di una sedicente supremazia 
legata alla razza o al sesso. 


Sopprimere 
il potere 

Così, per me, l'individuo è unico e indi- 
visibile, di volta in volta dominante, domi- 
nato e, per fortuna, certe volte anche 
uguale. In ogni caso, pur subendo la pres- 
sione sociale, egli conserva sempre un 
potere sul proprio destino. La prova più 
lampante di questo fatto è la capacità del 
dominato di trasformarsi in dominante. 
Lo schiavo più miserabile esercita un 
dominio sulla propria famiglia e talora sul 
proprio operare. Io credo, nel senso più 
forte di questo termine, io credo che si 
conservi sempre un’oncia di potere sul 
proprio destino. 

Mentre milioni di ebrei subivano le 
persecuzioni e si lasciavano morire nei 
campi, quelli del ghetto di Varsavia deci- 
sero di morire a testa alta e ripresero in 
mano il proprio destino. 

Questa fede nell’individuo, l’anarchi- 
smo la mette alla base del proprio pensie- 
ro sociale. La lotta tra le classi assume 
allora un’altra dimensione. Non è più que- 
stione del dominio di una classe sull’altra, 
la dittatura del proletariato è negata e la 
questione è appunto la soppressione del 
dominio. 

Proudhon poneva una variante platoni- 
ca dell’idea che si viene scoprendo ed è 
appunto della ricerca della verità che si 
tratta. Lasciando ai marxisti la verità rive- 
lata, gli anarchici conducono una battaglia 
diversa. L’azione sociale non è un fine in 
sé: la lotta si porta sì contro le classi domi- 
nanti, ma permette anche di realizzare tra 


gli anarchici una relazione che sfugge ai 
principi del Potere. 

Non è possibile separare queste due 
battaglie: quella per il miglioramento del- 
l'individuo e quella per il progresso della 
società. 


Rivoluzione 


Io non credo a un cambiamento rapido 
e radicale della società. Una trasformazio- 
ne del genere, anzi, mi fa paura. 

L'esperienza verifica la teoria. davanti 
a una rivoluzione gli uomini formatisi 
nella vecchia società si spaventano e si 
cercano padroni nuovi. 

Sono nati così gli Stalin e gli altri ditta- 
tori nel nome del socialismo. Invece, la 
Spagna repubblicana ha saputo trovare 
forme diverse d’organizzazione, perché, 
prima del ‘36, anni di pratica avevano 
cambiato gli uomini. 

È ovvio che le cose non sono così sem- 
plici e questo mio breve compendio è 
riduttivo. Resta comunque il fatto che la 
paura e la frustrazione dei piccoli sono 
mostruose quanto la crudeltà e la proter- 
via dei grandi. 

Per stabilire rapporti che superino il 
dominio, la lotta condotta all’interno di 
un’organizzazione libertaria è un mezzo 
importante. Non è l’unico, ma assomman- 
do il peso della rivendicazione sulla 
società e il lavoro sulla relazione tra indi- 
vidui, secondo me, il sindacalismo liberta- 
rio si rivela essere la strada maestra dell’e- 
mancipazione. 

Quanto alla trasformazione radicale 
della società, questo è l’obiettivo che 
spetta alla generazione che sarà pronta a 
realizzarlo. Non si passa dall’essere schia- 
vi all’essere liberi senza percorrere un 
certo cammino. Così la società senza classi 
e senza Stato è questo sogno che dobbia- 
mo condividere e rappresentare come una 
sorta di comunione laica. 


Qualche 
semplice idea 
Ecco rapidamente esposta qualche 
semplice idea che orienta il mio modo di 
procedere. Non sono un ideologo, e tutto 
questo è un po’ raffazzonato. Ma il bril- 
lante successo degli intellettuali rappre- 
senta un incoraggiamento a pensare sem- 
plice e con la propria testa. 
Da Stalin a Pol Pot, i grandi del pensie- 
ro hanno giustificato tutti gli abomini di 
questo secolo, hanno dimostrato tutto e il 


contrario di tutto. 

Allora sì, qualche pagina di Proudhon, 
un rapido volo su Platone, qualche 
romanzo di Malraux e di Camus, ed ecco 
che noi, i piccoli, siamo capaci di pensare, 
semplice ma giusto. Il risultato non sarà 
peggiore di quello dei tempi in cui delega- 
vamo ai laureati questa funzione essenzia- 
le: pensare. 

Da anarchico, io rispetto gli altri come 
rispetto me stesso e pertanto attribuisco 
un valore a tutti i prodotti della riflessione 
umana. Ciò non vuol dire che io accetti 
tutte le ragioni. Significa che tengo conto 
non aprioristicamente di quello che dico- 
no gli altri, senza fermarmi né alla condi- 
zione sociale né ai titoli universitari del 
mio interlocutore. 

Con Proudhon, penso che la verità si 
sprigioni dai fatti. per di più, mi sembra 
che i fatti non abbiano valore se non 
attraverso gli uomini che li vivono e li fil- 
trano. Mi oppongo quindi anche al discor- 
so tecnocratico di pretesa obiettività o 
scientificità. i 

Infine, rispettando me stesso e rispet- 
tando l’altro, rispetto l’ambiente in cui 
vivo: animali e piante, naturalmente, ma 
anche il mondo che mi sta intorno nella 
sua complessità chimica, in quanto assicu- 
ra la vita, il principio dei principi. 
L’antropocentrismo è per me una tara, 
nata dal dominio di un sedicente spirito su 
una supposta materia. 

La scienza moderna ci insegna che i 
limiti della materia non ci sono noti e 
appaiono molto relativi. Io credo a una 
continuità tra materia e spirito. Rifiutare 
il creatore non elimina l’anima e se è 
necessario fare a meno di Dio, resto con- 
vinto che questo è solo per meglio scopri- 
re l’idea. 


La vita 
in primo luogo 

L’anarchico crede nella vita in primo 
luogo, la vita che impone agli uomini una 
pratica di fraternità, di libertà e di ugua- 
glianza. Pensare che l’uomo sia più o 
meno responsabile del proprio destino 
significa riconoscergli un supplemento di 
spirito che potremmo chiamare “anima 
umana”. 

In mancanza di questo accessorio, del- 
l’anima, non resta niente d’incerto, né di 
bene né di male, di bellezza, d’amore o 
d’odio, di potere, di piacere: l’uomo 
diventa uno schema meccanico. Ora, la 
mia stessa esistenza, fatta di contraddizio- 
ni e di slanci affettivi, costituisce di per sé 


una prova dell’inanità dei pensieri mate- 
rialisti meccanicisti. 

Quanto all’apparente contraddizione 
tra l’uomo animale sociale e uomo porta- 
tore di un’anima, questa si risolve come si 
risolve quella che riguarda la questione 
della luce, materiale o immateriale. La 
dialettica dei contrari cara a Proudhon è 
perennemente operante nell’universo 
come all’interno dell’uomo. É così che per 
me la vita acquista il proprio senso. 

Poi, basando il mio atteggiamento 
sociale su qualche principio filosofico e 
morale che ho appena esposto, io respin- 
go ovviamente lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo con tutti i corollari che questo 
comporta, dall’esercito al potere della 
scienza, passando dalle oppressioni reli- 
giose, colonialiste e sessiste. Così facendo, 
rivendico la società senza classi, senza 
Stato e senza dominio dell’uomo sulla 
natura o della natura sull’uomo. Ecco 
com'è il mio essere anarchico. Il sionismo 
è un’altra storia e il termine “storia” è qui 
il più esatto che esista. Perché si tratta 
proprio di storia. 

In effetti la parola sionismo rimanda a 
quella di ebreo, perché il sionismo è spes- 
so definito il movimento per il ritorno 
degli ebrei in Israele. Il quale ritorno in 
Israele è una costante della storia ebraica, 
che non è che una serie di esili e di ritorni. 
Ma non voglio anticipare niente e ritorno 
al sionismo che richiama il termine di 
ebreo e che accetta numerose definizioni. 

Fin dall’antichità gli Ebrei, o Giudei, 
sono stati un popolo la cui storia è raccon- 
tata in diversi testi, il principale dei quali è 
ovviamente la Bibbia. Popolo monoteista, 
unito da una terra, una cultura e una reli- 
gione, ha partecipato alla vita intensa del- 
l’area mediorientale prima dell’Impero 
Romano. 

Quando dico popolo, non parlo neces- 
sariamente di popolo in termini di genera- 
zione per sangue, ma di un gruppo umano 
che ha un destino comune. In effetti, per 
esempio, chi può certificare che il popolo 
uscito con Mosè dall’Egitto fosse per san- 
gue quello che vi era entrato? 

Queste genti che si liberano dal 
Faraone possono essere il popolo ebraico, 
ma anche la classe inferiore, unita dagli 
ebrei intorno a un progetto di liberazione. 

Così dicendo, prendo immediatamente 
le distanze da una visione razzista del 
popolo ebraico. Rabbini o antisemiti, 
coloro che definiscono gli ebrei in base al 
sangue, non hanno capito niente del pro- 
getto universale del giudaismo. 

Sarebbe tempo di riflettere sulla mis- 


sione di Giona. 

Il popolo ebraico, dunque, subisce 
un’altra volta l’esilio nel primo secolo 
dopo Cristo. L'esilio degli ebrei è allora 
molteplice e continua ancor oggi... 

Certo, fin dal XII secolo, su invito dei 
sultani turchi, alcuni ebrei ritornano in 
Palestina. Ma sono un’infima minoranza. 
Se attraverso il guidaismo si trasmette il 
culto di eretz Israel, bisogna arrivare al 
1890 perché gli ebrei comincino a pensare 
concretamente a un ritorno collettivo. 

Non dirò che cosa siano stati i dician- 
nove secoli d’esilio: la storia è fin troppo 
feconda e varia. Resta il fatto che alla fine 
dell'Ottocento esistono importanti comu- 
nità giudaiche in tutta Europa, nel 
Maghreb, in America e in Australia. 


Dal francese 
israelita 


Alla nascita del movimento sionista, in 
Francia, la comunità ebraica è costituita 
principalmente da ebrei francesi, ma 
cominciano ad arrivarne altri che proven- 
gono dall'Europa dell’est. Gli ebrei fran- 
cesi dell’epoca non si definiscono d’altra 
parte ebrei, ma israeliti. 

Figli della Rivoluzione francese, sono 
integrati nel sistema laico repubblicano 
come operava all’epoca. Sono francesi di 
religione israelita. Non esiste una forte 
rivendicazione d’identità ed è per questo 
che l'affare Dreyfus li prende in contro- 
piede. Non esiste nemmeno un forte senti- 
mento di solidarietà con gli altri ebrei 
della Diaspora. Questo stato d’animo si 
perpetuerà d’altronde fino alla Seconda 
Guerra mondiale tra gli ebrei d’origine 
francese. i 

Non bisogna dimenticare che le istitu- 
zioni comunitarie saranno fedeli alla 
Francia fino a Pétain, tentando addirittura 
di salvarsi la pelle a spese degli ebrei 
immigrati. Questi ultimi, invece, non si 
faranno coinvolgere nella farsa legittimi- 
sta e ben presto formeranno i contingenti 
più attivi della Resistenza, soprattutto i 
FTP-MOI (Frances Tireurs et Partisans - 
Main d’oeuvre ouvrière immigrée). 

É facile capire allora che gli ebrei fran- 


‘ cesi non erano ardenti sionisti prima del 


1945. In effetti il sionismo, ispirato da 
Herz], si dichiara un movimento di libera- 
zione e socialista. Si tratta di dare agli 
ebrei una patria. E, voglio sottolineare, i 
primi ebrei volevano creare una patria 
ebraica e non uno Stato ebraico. 
D'altronde, fin dal 1890, gli ebrei dichiara- 
no la loro volontà di rispettare le popola- 


zioni arabe e intavolano negoziati con le 
autorità religiose della Giordania e 
dell’ Arabia Saudita. Le prime ondate di 
ritorno in Israele, di quelli che si chiama- 
no gli a/lyas, riguardarono soprattutto gli 
ebrei dell'Europa orientale, impregnati di 
socialismo e in generale poco o per niente 
religiosi. Tra le due guerre, sotto il man- 
dato britannico, arrivano altri a//yas. 

Ma la colonizzazione in massa comin- 
cia con il ritorno dai campi, nel 1945. In 
questo caso si tratta di a//yas spinti dalla 
situazione storica. Il sionismo non è più 
una scelta individuale, ma qualcosa cui 
ricorrono le popolazioni disperse nel 
dopoguerra. 

Gli inglesi lasceranno la Palestina in 
fretta e furia. E malgrado i numerosi 
negoziati, la buona volontà dell'ONU non 
porterà alla stabilizzazione di due Stati, 
ma alla creazione di uno solo nel sangue e 
nell’odio. 

Il sionismo entra allora in una nuova 
epoca. I nuovi allyas saranno d’ora in poi 
allyas nei confronti dello Stato ebraico. 
Non si tratterà più di dare un’anima e uno 
spazio all’ebraismo, ma si tratterà soprat- 
tutto di difendere Israele. 

Intanto gli ebrei francesi riscoprono di 
essere ebrei e non solo israeliti. La shoah 
li ha rivelati a loro stessi. Questo movi- 
mento tenderà sempre più ad accentuarsi 
dopo la guerra dei sei giorni, nel 1967. 
Sulla scia della Resistenza e della rivolta 
del ghetto di Varsavia, un ebreo nuovo si 
ridesta, un ebreo che non è più un vinto e 


un perseguitato. 
. all’ebreo 


Di sionista 


É il periodo in cui al complesso di per- 
secuzione e alla ricerca di un’onorabilità 
si sostituisce il complesso di superiorità. 
E tutti, o quasi tutti, gli ebrei della 
Diaspora si dichiarano sionisti. Non per- 
ché crescono in Israele, ma perché sosten- 
gono il loro Stato. 

Il francese israelita scompare e lascia il 
posto all’ebreo sionista. Vichy ha definiti- 
vamente sepolto uno spirito laico repub- 
blicano che non aveva saputo evolversi. 
Gli ebrei riflettono per Israele e grazie a 
Israele. Inoltre dalla guerra nasce una 
solidarietà internazionale che accompa- 
gnerà la rinascita culturale degli ebrei, tra- 
mite o al di là dei legami religiosi. 

Negli anni ottanta si assiste a un’evolu- 
zione degli ebrei francesi. Sotto la pres- 
sione dei sefarditi di origine nordafricana, 
le correnti religiose si radicalizzano, pur 


restando nettamente minoritarie. Si svi- 


luppa un sionismo messianico e fascistiz-. 


zante. Ma, nello stesso tempo, altri ebrei 
prendono coscienza della tragica sorte dei 
palestinesi. La politica d'Israele è infatti 
contraria ai valori ebraici di universalità e 
lo sviluppo di un ebraismo laico si coniu- 
ga con una rimessa in discussione del 
mito dello Stato ebraico senza macchia e 
infallibile. 


Ma a che servono 
gli ebrei? 

L’avanzata del movimento ebraico 
liberale, lo sviluppo di correnti che si 
dichiarano di un ebraismo laico , sono 
altrettanti indici di una trasformazione 
degli ebrei. Non riconoscendosi nel vec- 
chio laicismo che livella verso il basso, gli 
ebrei cercano rapporti nuovi con la 
Repubblica. Nello stesso tempo parteci- 
pano al dibattito internazionale sul post- 
sionismo. 

Perché oggi è questo il problema. 

Israele è oramai una realtà, l’antisemi- 
tismo non è più una minaccia immediata, 
gli israeliani sono diventati un popolo 
libero e indipendente dagli ebrei della 
Diaspora. Il problema può pertanto rias- 
sumersi in questa semplice domanda: ma 
a che cosa servono gli ebrei? Per me la 
risposta è facile: gli ebrei non servono a 
niente; esistono, come esistono i francesi 
del ceppo originario o i curdi di Francia. 

Quanto al termine di sionista, esso ha 
riguardato diversi atteggiamenti nelle 
diverse epoche. La sola costante è stata la 
volontà di ritorno e il sostegno agli ebrei 
d'Israele. Questa rimane e si arricchisce in 
un nuovo contesto. 

Gli accordi di Oslo hanno ridestato le 
idee, sopite dopo il 1947, come quelle di 
un progetto federalista o della coabitazio- 
ne fraterna tra ebrei e palestinesi in due 
Stati fratelli. Di qui può nascere un nuovo 
sionismo, con caratteristiche di universa- 
lità e di umanesimo, di valori che la storia 
aveva occultato, ma che pure sono all’ori- 
gine del popolo ebraico e della Bibbia. 

E se oggi la pace sembra un po’ più 
distante, restiamo comunque in tanti a 
pensare che il periodo aperto dal Likud 
non è che l’ultima impennata degli estre- 
misti. In effetti, che siano gli islamici che 
sfruttano la tensione prima delle elezioni 
o gli ebrei ortodossi che rifiutano lo Stato 
laico, gli estremisti hanno approfittato di 
una situazione transitoria. 

Israeliani e palestinesi sono laici nella 
loro grande maggioranza. Il sentimento 


che prevale si può riassumere in questo 
modo: quale che sia la legittimità degli uni 
e degli altri, entrambi esistono e dovran- 
no fare la pace insieme. 


Un progetto 
universalista... 

Anch’essi laici in maggioranza, per più 
della metà con una moglie o un marito 
non ebreo, gli ebrei francesi stanno 
avviando un doppio movimento: la ricon- 
quista di un’identità oltre la religione e la 
redifinizione di un progetto ebraico e 
quindi universalista. 

Questo processo si inserisce nella visio- 
ne di una società francese repubblicana, 
laica e multiculturale. 

Lieberman, il direttore del Centre 
d’Etudes juives laiques, definisce l’ebreo 
come colui che si identifica con la storia 
presente e futura del popolo ebraico. 

Il sionismo appare allora come una 
ricerca di realizzazione individuale trami- 
te un doppio progetto: l’integrazione nella 
società francese da un lato e, dall’altro, la 
possibilità di emigrare verso un Israele 
pacificato. 

Infatti, per francese che sia, un ebreo 
ritrova in Israele una radice che gli è stata 
trasmessa e vive quotidianamente attra- 
verso i suoi valori, i testi che ne stanno 
alla base e la sua affermazione di apparte- 
nenza. 

Ma io sostengo che sentirsi ebreo non 
implica un’adesione alla tesi del grande 
Israele. Il diritto che hanno gli ebrei di 
viverci non è, d’altra parte, diverso dal 
diritto che ha ogni individuo di scegliersi 
una propria terra d’elezione. E se la sto- 
ria ha lasciato in eredità un conflitto tra 
Stati, nulla impone all’anarchico di alli- 
nearsi all’estremismo dell’un campo o 
dell’altro, né a cercare la legittimità stori- 
ca dell’uno o dell’altro contendente. La 
realtà finisce con l’imporsi e la storia non 
torna indietro. 


.e» @ internazionalista 


Per quel che mi riguarda, se l’anima 
ebraica trova quello che cerca in Israele, 
l’anarchico non ha niente da ridire. Egli 
combatte per la giustizia e per la ricerca 
della pace, opponendosi in questo ai mili- 
taristi come agli integralisti, vincitori 0 
sconfitti che siano. 

É vero che il sentimento di identità 
ebraica può sembrare strano in un anar- 
chico. Ma non si dimentichi che l’anarchi- 


| identità 


co non è un uomo nuovo, ma in individuo 
che ha radici che gli sono state tramanda- 
te e che ha il diritto di riconoscersi in una 
cultura piuttosto che in un’altra, come ha 
il diritto di avere una famiglia in Israele e 
di amarla sinceramente. In questo non c’è 
nessun nazionalismo, semplicemente biso- 
gna accettare le diverse realtà culturali e 
individuali, se si vogliono impedire le 
ondate nazionaliste fascisteggianti. 

Frustrare un sentimento di appartenen- 
za 0 la somma di volontà individuali fini- 
sce col provocare reazioni violente ed 
estreme. Ora, fin quando il sentimento di 
appartenenza 0 la somma delle volontà 
individuali non si traducono nell’oppres- 
sione di un potere iniquo, non c’è nessun 
motivo di rifiutarli. Tocca ai sionisti far 
nascere dalle proprie aspirazioni un bene 
per tutti, ebrei e palestinesi; spetta a loro 
far sì che l’avvenire d’Israele non si edifi- 
chi contro i giusti diritti dei palestinesi. 
Certi sionisti si allineano a questa logica e 
il tono di un giornale come “Tribune 
Juive” è eloquente a questo riguardo. 

Il mio sionismo mi rende un convinto 
internazionalista, perché so bene a che 
punto siano limitati e distruttivi i senti- 
menti nazionalisti. I drammi degli ebrei e 
dei palestinesi rappresentano una lezione 
che porta verso la fratellanza universale. 
Così non ho paura di rivendicare il mio 
essere sionista, nel senso che intende dare a 
questa parola chi in diaspora o in Israele 
pensa che sia dovere degli ebrei partecipare 
alla creazione di un mondo più umano, uni- 
versalista. É un sionismo, questo, che non si 
oppone all'idea anarchica che è in me. 

É vero che in certi casi l’anarchico e il 
sionista si possono trovare talora in con- 
flitto. D’altra parte l’anarchico si trova 
sempre in conflitto con una realtà che non 
corrisponde mai alla sua etica e al suo 
ideale. L’avvenire del movimento anarchi- 
co sta nella capacità di ognuno di applica- 
re soluzioni cattive, approssimative, per 
risolvere in modo costruttivo le contraddi- 
zioni tra il reale e l’idea. 

In qualunque situazione le belle solu- 
zioni hanno sempre prodotto bei massacri; 
per conto mio preferisco le soluzioni ibri- 
de e pacifiche che permettono di conti- 
nuare a vivere. 
Mi Pascal Toch 

(traduzione di Guido Lagomarsino 
dal giornale belga Alternative libertaire) 
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pg ad una donna 
ull’anarchia 


Nel rieditare il libro di Luigi Fabbri 
“Lettere ad una donna sull’anarchia” 
(edito a Chieti nel 1905 da Camillo Di 
Sciullo), i compagni di Samizdat hanno 
chiesto una breve presentazione a Luce 
Fabbri, figlia dell’autore. Luce, che da 
oltre un sessantennio vive a Montevideo 
(Uruguay) - dove giunse con la madre ed il 
padre esule antifascista - é una delle figure 
a nostro avviso più interessanti nel panora- 
ma anarchico internazionale di questo 
secolo. Sullo scorso numero abbiamo 
segnalato il suo libro più recente, la biogra- 
fia di suo padre pubblicata dalle edizioni 
BFS di Pisa. Nel riprodurre questa sua 
simpatica presentazione, ci fa piacere por- 
gerle i nostri più sentiti auguri per il suo 
imminente 90° compleanno. 

[i] 


Mi si chiede di prologare una nuova edi- 
zione del piccolo libro «Lettere ad una 
donna sull’anarchia», che mio padre dette 
alle stampe nei primi anni di questo secolo 
prossimo alla fine. Me lo chiedono coloro 
che si sono proposti di riprendere, dopo 
tanto tempo, l’opera editoriale di Camillo 
Di Sciullo, l’anarchico abruzzese che fu 
allora l'editore di questo lavoro nelle sue 
successive edizioni. Sotto l’egida di questo 
nome, essi hanno già ripubblicato altri clas- 
sici dell’anarchismo. 

Accetto con entusiasmo per la ragione 
ovvia che il libro m'interessa affettivamen- 
te e inoltre lo credo ancora valido, malgra- 
do la gioventù dell’autore e il tempo tra- 
scorso, ma anche per un’altra: il nome e il 
ricordo di Camillo Di Sciullo mi sono 
molto cari. 

Ho voluto bene fin da bambina a quel- 
l’amico dalla barba brizzolata e dal man- 
tello ampio, inusuale allora, che gli dava 
l’apparenza esotica del «vecchio della 
montagna». Veniva ogni tanto a trovarci a 
Corticella (dove abitavamo allora, nei 
pressi di Bologna) e ci portava sempre in 
regalo un gran barattolo di miele di sua 
produzione, molto migliore di quello che 
si comprava. Per noi ragazzi era soprattut- 
to l’apicultore; con noi parlava sempre 
delle api. 

Ricordo una volta che m’accompagnò in 
città (cominciavo allora il ginnasio) e, nella 
mezz'ora che durò il viaggio in tram da 
Corticella a Bologna, mi parlò sempre con 
entusiasmo dell’organizzazione del lavoro 
nell’alveare. Aveva una voce forte che si 
faceva sentire in tutta la vettura. E tutti i 


passeggeri tacquero ed ascoltarono con me 
religiosamente quella specie di conferenza. 
«É una calunnia - diceva - parlare dell’ 
«ape regina», quando si tratta della madre, 
tutta dedita alla sua opera creativa, che 
tutta la società delle «api operaie» cerca di 
proteggere e d’aiutare». 

Naturalmente, sapevo che Di Sciullo 
non era solo «l’amico delle api», perché 
poi lo sentivo parlare con mio padre dei 
problemi del movimento anarchico, di 
giornali, d’edizioni. Più tardi, dopo la sua 
scomparsa, ho potuto valutare meglio la 
sua importanza per la storia della cultura 
libertaria, ma mai ho potuto separare, nel- 
l'immaginazione, la sua figura dall’atmo- 
sfera dorata del miele e degli alveari. Ho 
sotto gli occhi la seconda edizione di 
«Lettere ad una donna» (Chieti. Biblioteca 
del Pensiero. N° 11 - Tipografia editrice Di 
Sciullo. 1905) E scrivo queste righe - inevi- 
tabilmente - più che guidata da un freddo e 
sereno spirito analitico, sotto il doppio 
segno dell’affetto per mio padre e per que- 
sta figura amica. 

É privilegio degli anarchici, tra le varie 
tendenze del socialismo, quello di poter 
ripubblicare intatto un loro testo di princi- 
pio di secolo, dopo la lunga, tumultuosa e a 
volte terribile esperienza, che ha fatto 
cadere tanti idoli, che ha minate tante con- 
vinzioni. Quando Malatesta rivendicava 
l'origine primaria, la semplicità e l’imme- 
diatezza del messaggio libertario, ne affer- 
mava nello stesso tempo la permanenza. 

É cambiato, certo, il linguaggio, che era 
allora meno scaltrito che l’attuale, meno 
relativizzatore, in una parola, più ottimista, 
quindi più cristallino. Era il linguaggio 
della cultura positivista dei primi decenni 
del novecento, tutta impregnata di scienza 
e progresso, quando ancora non c’erano 
state le due guerre mondiali, né il totalita- 
rismo nero, né il totalitarismo rosso. 
Alcune affermazioni, che allora erano 
nuove ed audaci, oggi suonano ovvie, quin- 
di preseindibili. Ma nessuna, in tanto 
tempo, è stata smentita dai fatti. 

Questo libretto, che Luigi Fabbri consi- 
derava opera giovanile, pur facendo un 
discorso che, nei dati di fatto in cui si 
appoggia, ci appare oggi abbastanza remo- 
to e pur avendo, direi, il profumo della sua 
epoca, non è solo un documento storico, 
ma conserva anche - credo - una forza 
comunicativa, che viene dalla sussistente 
validità della sua critica a una società che 
ha accentuato - in ciò ch'è fondamentale - i 
suoi caratteri negativi, e dalla passione con 
cui tale critica e la proposta sostitutiva ven- 
gono presentate. Tutto il libriccino è un’e- 


splosione d’entusiasmo e di fede. Ci si 
sente la gioventù del movimento anarchico 
e la forza affettiva che lo teneva insieme. 
«(...) L'anima socialista, formatasi in noi 
sotto la spinta dei bisogni e dello studio, 
(...) ci spinge ad affratellarci fra operai del 
pensiero e dell’azione, per la resistenza e 
per la lotta, nel cammino verso la libertà 
anarchica, contro tutte le violenze, pronti a 
tutti i sacrifici. La solidarietà che ci unisce 
è qualcosa di così solido, che noi tutti sem- 
briamo anelli d’una stessa catena, tanto la 
sorte degli uni interessa gli altri, tanto le 
gioie e i dolori della lotta sono comuni a 
tutti, che da un capo all’altro del mondo 
uomini e donne ci chiamiamo col dolce 
nome di compagni» (p. 49). 

Questo sentimento ha accompagnato 
Luigi Fabbri durante tutta la sua vita. E i 
compagni si sono alternati con la famiglia 
per assisterlo negli ultimi momenti. Egli 
sognava un movimento anarchico che pre- 
figurasse agli occhi di tutti quella società 
del libero accordo verso cui tendiamo con 
tutti i nostri sforzi (pur sapendo che dovre- 
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mo contentarci con realizzazioni parziali, 
alla misura umana, mai definitive, sempre 
superabili). E come soffrì per le feroci 
polemiche interne, nei momenti più oscuri 
dell’esilio! Momenti ch’egli non poteva 
prevedere quando scriveva queste 
«Lettere». Allora era giovane il secolo, 
era giovane la rivoluzione. Eppure, se gli 
esempi sono quelli d’allora, gli argo- 
menti e la meta sono ancora gli stessi. 
Oggi, come ieri, l'avversario è il pote- 
re. Quella ch’è morta è la fede nel 
progresso spontaneo e nel valore 
salvifico della scienza. Non ci cre- 
diamo più. Tanto più è necessa- 
rio, oggi, credere in noi stessi. 
BA Luce Fabbri 
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“Mi sembra giusto e forte. Siamo anco- 
ra in molti a osservare inconsciamente que- 
sto codice della strada, il solo disinteressa- 
to che conosca.” 

Albert Camus 


in dalle origini, l’anarchismo in 

Argentina è stato un movimento 

essenzialmente operaio. La rappre- 
sentazione collettiva che lo sosteneva, ai 
propri occhi come a quelli degli altri, era 
incarnata dai poveri, dai diseredati, dai 
perseguitati, dai “descamisados”. (1) La 
innumerevole moltitudine dei laboriosi 
produttori di tutti i beni della terra. I 
“nuovi barbari” del XIX secolo, la “classe 
pericolosa”, la massa proletaria, miserabi- 
le e oppressa. 

Questo proletariato di fine secolo era 
escluso dal sistema politico e marginaliz- 
zato dal consumo; non aveva né voce, né 
diritto di voto; né cibo. L'Argentina, con 
una superficie cinque volte superiore a 
quella della Francia, all’epoca aveva quat- 
tro milioni di abitanti e una forte concen- 
trazione urbana. Un terzo della popola- 
zione era costituita da immigranti. 

Nel 1901, nella città di Buenos Aires 
vivevano 235.000 operai, dei quali il 25% 
erano disoccupati. I conventillos erano la 
forma più diffusa di abitazione tra gli 
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umili; ce n’erano tra i 1000 e i 1300, con 
approssimativamente 35.000 camere, nelle 
quali vivevano 140.000 persone, vale a 
dire il 17% della popolazione della città. 
(2) Fu in seno a questa popolazione ope- 
raia che l’anarchismo trovò il suo terreno 
d’azione e la sua forza espressiva. Là, il 
movimento anarchico si radicò vigorosa- 
mente e creò organizzazioni che durarono 
nel tempo: Società di resistenza, atenei, 
biblioteche; decine di gruppi sparsi in 
tutta la repubblica mantennero un’agita- 
zione costante; vennero pubblicati nume- 
rosi libri e opuscoli, centinaia di periodici 
e, a partire dal 1904, un quotidiano. Nel 
1910 apparvero due quotidiani anarchici; 
“La Protesta” il mattino, “La Batalla” la 
sera. Grazie al suo atteggiamento diretto 
e intransigente, l’anarchismo creò la fede- 
razione operaia che ebbe il maggiore 
impatto nel paese: la Federacion Obrera 
Regional Argentina, FORA. 

I vari governi e le classi dirigenti scate- 
neranno contro l’anarchismo una repres- 
sione costante, violenta e senza pietà. Ho 
conosciuto il movimento e mi sono unito a 
esso negli anni ‘46-’47. Vivevamo i miasmi 
mefitici del prolungamento degli anni 
trenta. Il colpo di Stato del 6 settembre 
1930 era stato il prodotto della reazione 
nazionalista, conservatrice e antioperaia. 
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Con 
essa comincia 
“l’era della sciabola 
militare” che produrrà circa 
dodici anni di incessante attività milita- 
re e consegnerà il governo del paese nelle 
mani dell’esercito. 

Le conseguenze del colpo di Stato del 
1930 sono state terribili per gli anarchici, 
perché in parte era diretto contro di loro. 


Alcuni momenti di lotta 
proletaria € di propaganda 
‘anarchica nell’Argentina 
degli anni ‘40 e ‘50, nella 
testimonianza di un militante: 
della FORA protagonista 

di quell'epoca - poi emigrato 


in Francia dove vive. 


I e lavora come psicoanalista. 


Esecuzioni, 
deportazioni, 
migliaia di detenuti 
inviati al bagno 
penale della Terra 
del Fuoco. La FORA 
messa fuori legge e le 
sue sedi sigillate; proces- 
si e condanne a morte. 
Dopo arriveranno i gover- 
ni conservatori, l'inganno 
“patriottico” e la consueta 
repressione. 
Agli inizi del 1943, un grup- 


po di ufficiali e colonnelli dell’eser- 
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società segreta; nel 1930 erano stati 
tutti giovani capitani o comandanti put- 
schisti, e adesso, nel giugno 1943, si tro- 
vano in prima fila nell’organizzazione di 
un nuovo colpo di Stato. Uno di questi 
ufficiali è il colonnello Péron. Dal ministe- 
ro del Lavoro e della Previsione, Péron 
prepara il suo arrivo al “Governo 
Superiore della Nazione”. L’anno 1945 fu 
duro: stato d’assedio permanente, o quasi, 
violenta repressione poliziesca delle mani- 
festazioni di opposizione, morti nelle stra- 
de. Per la prima volta ho conosciuto le 
cariche della “cavalleria” (la montada) e 
l'assassinio di due amici del mio gruppo. 

Provenivo dal movimento studentesco, 
con tutta l’emotività ribelle dell’adole- 
scenza; quando comincio i miei studi di 
medicina, l’anarchismo, al quale erano 
legate le mie convinzioni - e che, direi 
oggi, s'integrava con la mia personalità - 
mi condusse naturalmente verso il movi- 
mento operaio. 

In quest'epoca, le Società di resistenza 
(sindacati) della FORA in attività erano 
numerose, come per esempio quelle degli 
operai del porto della capitale, quelle dei 
panettieri, degli autisti, dei muratori, degli 
operai calzaturieri, dell’industria del 
piombo ecc. Péron aveva vinto le elezioni 
nel 1946, ma il ritorno alla “legalità costi- 
tuzionale” non cambiò molto per la 
FORA; le sedi che rimanevano sigillate 
erano numerose e i libri requisiti dalla 
polizia riapparivano, qui o là, presso i vari 
rivenditori di libri usati. 

Non ricordo quale ragione mi avesse 
spinto a prendere parte a una riunione del 


Consiglio Federale della FORA - se la 
memoria non m’inganna, nel 1947, o agli 
inizi del 1948. Si teneva nel locale della 
Biblioteca José Ingenieros, che ospitava 
anche la redazione della “Protesta”. Sito 
nel quartiere popolare di Almagro, il loca- 
le era stato sigillato dalla polizia, ma si 
prestava ugualmente a questo genere di 
riunioni, grazie a un ingresso nascosto in 
una via laterale. Durante questo periodo 
la legislazione repressiva si accentua 
(legge del settembre 1948, chiamata “del- 
l’organizzazione della nazione in tempo di 
guerra” che facilita il sequestro delle per- 
sone in tempo di pace; la Costituzione del 
1949 istituzionalizza la giustizia militare; 
la legge dell’ottobre 1949, chiamata del 
“desacato”, oltraggio a pubblico ufficiale, 
che penalizza le critiche ai funzionari ecc.) 
e a partire dagli anni cinquanta diventa 
molto difficile tenere aperta una sede. A 
partire da questo momento la stampa 
anarchica diventa clandestina. 

La parte del movimento operaio tradi- 
zionalmente riformista e sindacalista era 
stata integrata al peronismo attraverso 
l’ufficializzazione della CGT come centra- 
le unica dei lavoratori: l’affiliazione diven- 
terà obbligatoria e la quota al sindacato 
unico, prelevata direttamente dal salario 
dal padrone. La FORA si è vista costretta 
ad accettare la doppia affiliazione, salvo 
nei “gremios”, dove era maggioritaria. 

A fine agosto 1948, doveva tenersi a 
Buenos Aires una Riunione regionale dei 
delegati della FORA (riunione clandesti- 
na che venne sospesa all’ultimo minuto 
perché alcuni indizi facevano pensare che 
la polizia fosse stata informata). Io appar- 
tenevo alla redazione di un periodico, 
“PAZ”, “organo antireligioso e antimilita- 
rista della FORA del V congresso” e deci- 
demmo di non tener conto degli avverti- 
menti e di riunirci ugualmente in quel 
giorno nel locale della FORA. 

La Società di resistenza dei conducenti 
di carri (carretti tirati da cavalli) aveva la 
propria sede a sud di Barracas; come tutte 
le case di quei quartieri alla periferia della 
città, essa era costruita su un unico piano, 
con un grande patio soleggiato e due sale 
che davano sulla strada con le loro fine- 
stre coloniali. Non si vedevano più carretti 
in città, ma il sindacato esisteva sempre. 
Sulle pareti c'erano quadri di cui conservo 
ancora il ricordo: un dipinto “nave”, rea- 
lizzato senza dubbio da un compagno del 
sindacato o del quartiere, che rappresen- 
tava la piramide sociale in cerchi sovrap- 
posti, senza prospettiva, sormontata dal 
borghese panciuto; una fotografia di 


Radowitzky in piedi, in costume da bagno 
a Ushuaia; un’altra foto di Wilckens, nel 
suo letto d’ospedale; un’altra ancora di 
Kropotkin. 

Ci siamo riuniti là un sabato pomerig- 
gio, e là è arrivata la polizia. Siamo stati 
condotti prima al commissariato, poi alla 
Prefettura di Polizia (Dipartimento cen- 
trale). Eravamo sette o otto. La memoria 
ha conservato qualche viso, ma non i 
nomi, salvo quello di Humberto, ovvia- 
mente, e quello di Videla, grande e scuro, 
che si divertiva perché, vista la sua condi- 
zione di muratore, non gli si potevano 
prendere le impronte digitali. La sera 
tardi - dopo avere firmato una dichiara- 
zione scritta da noi stessi su un prestam- 
pato dove c’erano due caselle: “ideologia” 
e “religione”, che ho riempito con “acra- 
te” e “nessuna” - ci hanno fatto “suonare 
il piano” e ci hanno preso la sacrosanta 
foto patibolare del dossier, di fronte, di 
profilo, con un numero. (A proposito 
delle impronte digitali, Videla aveva 
ragione.) 

Eravamo all’Orden Gremial, una sezio- 
ne riservata soprattutto agli anarchici, il 
cui capo in quel momento era Goldar, 
sezione che è scomparsa poco tempo 
dopo. Probabilmente, la mia dichiarazione 
scritta con le risposte “acrate” e “nessu- 
na”, mi risparmiò l'interrogatorio che altri 
novellini hanno dovuto sopportare. Fino 
alla mia generazione, era raro trovare un 
militante anarchico che non fosse stato 
“schedato” dalla polizia e che non avesse 
visitato le varie prigioni. 

Una volta conclusi i preliminari, ci 
hanno portati alla “léonera” (gabbia dei 
leoni), come veniva definita nel gergo 
della prigione. Dopo avere percorso corri- 
doi e scale, siamo arrivati al piano supe- 
riore del Dipartimento di polizia, dove si 
trovava il padiglione dei detenuti. Una 
volta superata la doppia griglia dell’in- 
gresso, ci si trovava dinanzi un lungo cor- 
ridoio, 0 piccolo patio, rischiarato dalla 
luce del giorno che filtrava attraverso i 
vetri del soffitto, dove camminavano o 
discutevano i detenuti. All’inizio di questo 
corridoio, a destra, si trovava l’“ufficio” 
della “guardia”, e a sinistra le latrine, poi, 
lungo i due lati, due o tre aperture senza 
porte introducevano alla stanza dove si 
trovavano 1 letti. Ad attenderci c’era un 
gruppo di operai dell’industria del piom- 
bo, al corrente del nostro arrivo. 

Gli altri prigionieri dormivano. Per la 
maggior parte si trattava di ladri: pungui- 
stas e tutto il resto. Qualche giorno dopo 
sono arrivati uno studente comunista e 


due altri compagni della FORA; che lavo- 
ravano nel settore della macellazione ed 
erano stati arrestati durante un picnic del- 
l’organizzazione. 

Benché non sia in grado di definirne 
l’ordine cronologico, nella memoria mi 
sono rimasti numerosi aneddoti indicativi 
del clima sociale dell’epoca. Un mattino, 
mentre mi preparavo a scopare per terra, 
si avvicina un “ladro” e mi dice: “Lascia, 
lascia, tocca a me...” “Perché?” “Voi non 
siete come noi... Voi siete in prigione per 
delle idee.” In prigione per delle idee era 
urî valore tra la gens non sancta. Nella sua 
autobiografia Trotzsky racconta un episo- 
dio simile, in una prigione di New York, 
se non sbaglio. 

AI Dipartimento succedeva un’altra 
cosa che sentivo, ma non riuscivo a vede- 
re. In piedi sul letto e attaccato alle sbarre 
della piccola finestra, ascoltavo la litania 
del manyamiento che recitavano al piano 
di sopra. La parola del lunfardo (il dialet- 
to parteno) “manyamiento” deriva da 
“mangiare con gli occhi”, che esprime l’i- 
dea del conoscere, e che si potrebbe tra- 
durre con “riconoscenza”. La ronda dei 
prigionieri passava davanti ai poliziotti 
che, senza essere visti, memorizzavano le 
differenti fisionomie, mentre ascoltavano 
nome e professione (detti con una voce 
monocorde ma cantata): “Miguel Sousa, 
cileno, punguista. Juan Perez, argentino, 
escruchante e descuidista. Fernando Raile, 
cileno, punguista...” (3) 

E così si cantava la lista, per molto 
tempo. Il vantaggio di questo procedimen- 
to era di permettere il loro riconoscimen- 
to per la strada e dunque di arrestarli nel 
giro di pochi giorni, amministrativamente, 
senza passare per la giustizia. Se racconto 
questo aneddoto è perché il “manyamien- 
to” veniva applicato solo a due categorie 
di prigionieri: i ladri e gli anarchici. Nel 
linguaggio corrente, “avere il manyamien- 
to” significa essere schedato. Nel ‘48, da 
poco, questa pratica non veniva più appli- 
cata agli anarchici. 

Quando scendeva la notte, dopo il 
“rancho” (la sbobba), venivano spente le 
luci e rimaneva soltanto una debole illu- 
minazione, si era di fatto costretti ad 
andare a letto (o giaciglio, se si preferi- 
sce). Era l’atteso momento della “confe- 
renza” del giorno. Un ladro - un “comu- 
ne”, come si dice - si metteva di guardia 
(hacia de “campana”) alla porta, control- 
lando, con un sistema di specchi, i movi- 
menti della guardia nel suo posto dove si 
preparava il mate. Gli altri, ognuno nel 
proprio letto, ascoltavano o discutevano 


gli argomenti del 
relatore del 
giorno, com- 
pito che veni- 
va spesso 
assegnato a 
Humberto 
Correale, 
per via della 
sua lunga 
esperien- 
za. SI 
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dell’orario di lavoro, sullo sfruttamento, la 
proprietà e il furto, sulla differenza tra il 
furto del ricco e il furto del povero. In 
generale, eravamo tutti, ladri e anarchici, 
soddisfatti. 

Così, fra le altre cose, un giorno, dalla 
griglia esteriore, una voce gridò: “Los 
anarquistas con todo!” (“Gli anarchici, 
con tutto!”). Questo “con tutto”, secondo 
l’usanza della prigione, indica la libertà. 
(4) In un modo o nell’altro la militanza 
continuò e, obbligati dalla struttura del 
racconto a scegliere un episodio nello 
scorrere dei giorni, veniamo all’agosto 
1952: sei operai della FORA vengono 
arrestati e torturati alla sottoprefettura di 
Boca e Barracas. Era la risposta 
del governo peronista a 
uno sciopero dichiarato 

dalla Società di resi- 

stenza degli operai del 
porto della capitale, per 
ottenere la riapertura 
della loro sede, il paga- 
mento della giornata 
intera all’operaio disabile 
e denunciare il prelievo, 
per decisione ufficiale, di 
una giornata di lavoro 
“offerta” per la costruzio- 
ne del monumento a Eva 
Péron. In seguito vengo- 
no le perquisizioni degli 
appartamenti di altri mili- 
tanti e membri del 
Consiglio federale della FORA. 
Immediatamente viene organizzato un 
forte movimento di difesa, che mobilita gli 
anarchici in tutto il paese, fino alla libera- 
zione dei prigionieri, che “erano a disposi- 
zione del potere esecutivo”. 


blica per celebrare il 60° anniver- 
sario del periodico anarchico 
argentino La Protesta. Nella foto gli 
oratori Alberto Bianchi e (al 
microfono) Eduardo R. Colombo. 
Alberto Bianchi morì |'11 maggio 
1969 a 71 anni. Militante anarchi- 
co fin dalla gioventù, era stato 
molto attivo nella campagna in 
difesa di Sacco e Vanzetti dalle 
colonne del periodico anarchico La 
Antorcha. 


Agosto 1995. Sede della 
FORA (Federacion Obrera 
Revolucionaria Argentina) 
nel quartiere di Boca 
(Buenos Aires). Nella foto, 
in piedi, Tomàs Viri - attivo 
negli scioperi della Società 
di Resistenza dei lavoratori 
del piombo negli anni 50- 
60, sempre presente nel 
movimento anarchico - e 
(accanto) Jesus Gil - segre- 


tario del Consiglio Federale. aveva subìto qualche perdita, fu convoca- 


Dal momento che il Consiglio federale . 


ta una riunione di militanti che doveva 
tenersi “da qualche parte nel paese”, 
secondo una formula utilizzata quando la 
situazione lo esigeva (in realtà, credo che 
essa abbia avuto luogo a Paso del Rey); là 
fu eletto un Consiglio di emergenza del 
quale ho fatto parte. 

Dato che la repressione rendeva 
impossibile l’organizzazione di un con- 
gresso, abbiamo deciso di convocare una 
Riunione regionale dei delegati che ebbe 
uno svolgimento un po’ singolare e che, 
quando ci si ripensa, oggi, a oltre qua- 
rant’anni di distanza, segna, come l’imma- 
gine di un’acquaforte, la rottura tra due 
epoche. 

Qualcuno aveva avuto l’idea che una 
riunione clandestina si potesse tenere 
sotto gli occhi di tutti - evidentemente 
nessuno aveva letto, e ci sarebbe stato da 
stupirsi del contrario, le elucubrazioni di 
Lacan sulla “Lettera rubata” - e si decise 
di fare un picnic in un parco, lontano dalla 
capitale, ma molto frequentato. 

Quando ci siamo seduti sull'erba per 
cominciare la riunione, l’incoerenza con 
l’ambiente colpì con la forza dell’eviden- 
za. Tutti quegli operai radunati che, era 
chiaro, non si trovavano in famiglia, la 
maggior parte vestiti della festa, in abito 
scuro e cappello nero, alcuni con la cra- 
vatta “lavallière”, attiravano l’attenzione 
dei veri e abituali gitanti del fine settima- 
na, che si fermavano per guardare tutte 
quelle strane persone che chiedevano la 
parola, sistemati intorno a una cassetta... 
che serviva a stabilire l’atto della riunione. 
Per non parlare della presenza dello sbir- 
ro di servizio, che aveva il “manyamiento” 
alla rovescia; e così ci siamo dispersi rapi- 
damente verso una migliore soluzione. 

Non pensiate che i compagni avessero 
l'abitudine di vestirsi in modo stravagan- 
te, o che cercassero di differenziarsi dagli 
altri, come hanno fatto più tardi gli hippie. 
No, ciascuno nel suo posto e nel proprio 
ambiente, era un operaio, al limite un 
intellettuale - ce n’erano alcuni - che nel 
suo aspetto non si discostava dalla media 
(ovviamente se non parliamo di idee). Era 
l’assembramento che produceva l’effetto 
di una macchia nera su un foglio bianco. 

Nel pomeriggio, siamo partiti per stra- 
de differenti, verso un nuovo appunta- 
mento, questa volta in un luogo ben isola- 
to. Laddove non c’erano più case, fuori 
della città, verso sud, prendendo un sen- 
tiero che costeggiava un ruscello, prima di 
giungere a un fiume, nel mezzo di un 
bosco circondato da qualche vigneto, 
c’era un deposito nel quale erano imma- 


gazzinate delle botti. Vi veniva fatto fer- 
mentare un vino giovane, chiamato “vino 
della costa”. 

Rapidamente, per avere dei tavoli ven- 
nero sistemate delle assi sulle botti e la 
riunione dei delegati ebbe inizio. Al calar 
della notte furono accese delle lampade a 
petrolio e qualche candela, proseguendo 
in una discussione impegnativa e difficile. 
Erano tempi maledetti. 

Se provate a immaginare oggi le perso- 
ne che vi ho già descritto, sedute tra e 
sopra le botti e su qualche sgabello, pas- 
sando dall’ombra di una luce cattiva a un 
gesto casuale o a una parola veemente, in 
quel deposito isolato, il tempo perde i 
suoi punti di riferimento e si sarebbe 
potuto credere di essere a una riunione di 
carbonari, segreta e cospirativa alla 
Buonarroti, o trasportati alle origini 
dell’Internazio-nale. 

Nel medesimo tempo, la CGT ufficiale 
e istituzionale, aveva la propria sede in un 
edificio di più piani, su una grande arteria 
della capitale; i suoi dirigenti si spostava- 
no su vetture di lusso con autista e guardia 
del corpo. Primi passi della deriva mafiosa 
incipiente. 

Il contrasto accentua le differenze nel- 
l'immaginario collettivo, e l’intronizzazio- 
ne ufficiale, per quanto fittizia, del popo- 
lo, del popolo basso, dei “descamisados”, 
di quella che era la sostanza della FORA, 
nell’apparato e nel ciarpame del potere 
peronista, spostò l’organizzazione rivolu- 
zionaria del proletariato verso le correnti 
sotterranee e clandestine della storia, 
senza iscrizione nella storiografia alla 
buona, diffusa dai gruppi dominanti. 

Se si può dire che la FORA era 
l’“organizzazione rivoluzionaria del prole- 
tariato” è in funzione di quella integrazio- 
ne profonda esistente tra le classi povere e 
l’anarchismo (per integrazione non inten- 
do necessariamente accettazione coscien- 
te dell'idea, ma, piuttosto, una risposta 
emotiva favorevole, un atteggiamento 
ricettivo). Questa compenetrazione, in un 
momento storico particolare - relativa 
quanto si vuole, ma reale - tra un’idea e 
una condizione sociale, non avrebbe potu- 
to esistere, a mio avviso, senza la presenza 
di un elemento pregnante dell’immagina- 
rio sociale: un ethos, un’etica. Una norma 
e un carattere, una norma etica. Max 
Weber assimila l’ethos a un sistema nor- 
mativo interiorizzato, a un insieme di 
massime etiche che organizzano i compor- 
tamenti generali di fronte al mondo o alla 
realtà sociale. Probabilmente, la struttura 
di base di questo ethos della cultura anar- 
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co-proletaria, in opposizione allo “spirito 
del capitalismo”, era costituita dalla forte 
correlazione o interdipendenza tra mezzi 
e fini. La dignità della persona era il cen- 
tro di gravità del militante anarchico. 

Davanti al padrone, l’operaio rimaneva 
in piedi, la testa alta: non domandava van- 
taggi, esigeva il dovuto. Cento volte, in 
gioventù, ho letto le pagine di José 
Ingenieros: “Il pane intinto nell’adulazio- 
ne, che ingrassa l’uomo servile, avvelena il 
degno. Questo preferisce perdere il diritto 
a ottenere un vantaggio; mille danni 
saranno più lievi che prosperare indegna- 
mente. Ogni ferita è transitoria e può far- 
gli male un’ora; la servitù più leggera gli 
farà male tutta la vita.” (5) 

L’operaio era un “proletario”, ma 
prima di tutto era un individuo responsa- 
bile. Responsabile nel lavoro; responsabi- 


le nello sciopero. Un anarchico era consa- 


pevole delle proprie idee, non le nascon- 
deva. Sapeva, quasi per “istinto”, come si 
dice metaforicamente, “che è molto diffi- 
cile ridurre all’obbedienza colui che non è 
per nulla interessato a comandare”, come 
ha scritto Jean-Jacques. 

Tutto ciò era tradotto in massime sem- 
plici che prolungavano il “codice della 
strada”, caro a Camus. Dopo la scuola pri- 
maria sapevo che la delazione è la mag- 
giore delle ignominie, che non si colpisce 
un uomo che è a terra, che la donna si 
deve rispettare. (6) Ho imparato alla 
FORA che la “solidarietà non si discute 
(non si negozia). Si dà”. Molte volte ho 
sentito dire in un’assemblea: “Non pro- 
porre niente che non sia pronto a fare tu 
stesso”. Una frase ben nota condannava 
alla pubblica vergogna colui che “calcava i 
tappeti rossi”. I tappeti rossi erano l’im- 
magine dei ministeri, e la condanna globa- 
le di tutti coloro che calcherebbero, erano 
l’affermazione eclatante dell’azione diret- 
ta, uno dei valori centrali del movimento. 

Il primo maggio non era un giorno di 
festa, era un giorno di lotta, di sciopero 
solidale, di ginnastica rivoluzionaria. Nel 
1957, ero redattore della “Protesta” e ho 
scritto un editoriale per il primo maggio 
ricordando i “maggi rossi di un tempo, 
pieni di passione rivoluzionaria”. 
Affermavo che se la volontà non esiste, 
se l’azione declina, “tutte le conquiste si 
perdono, anche se si fondano su leggi o 
costituzioni” e che per dare un senso 
rivoluzionario alla lotta operaia non esi- 
ste che un mezzo: “l’azione diretta del 
proletariato”. (7) 

Il tempo, nell’ingranaggio sordo dei 
giorni, ha, a poco a poco, seppellito nel 


passato i volti, le azioni, i luoghi. Secondo 
la legge biologica - alla quale, anche senza 
dio né padrone, ci si sottomette - i più vec- 
chi sono morti e i più giovani sono diven- 
tati vecchi a loro volta. Le generazioni si 
rinnovano, le idee forti rinascono in con- 
dizioni differenti, e gli anarchici, noi conti- 
nuiamo a coltivare nei suoli duri o fertili, 
secondo il destino, i vecchi germi di future 
rivoluzioni. 
Mi Eduardo Colombo 
(traduzione dal francese 
di Stefano Viviani) 


1) Nel 1889, anno in cui Malatesta lascia 
Buenos Aires, il gruppo “Los Desheredados” (I 
diseredati) era molto attivo; pubblicava il primo 
periodico anarchico di lunga durata: “El 
Perseguido” (Il perseguitato), di tendenza anar- 
co-comunista antiorganizzatrice; sulla sponda 
opposta degli organizzatori, risposero con “El 
Oprimido” (L’oppresso). Già nel 1879 usciva “EI 
Descamisado”, uno dei primi, se non il primo 
periodico anarchico dell’Argentina, titolo che 
Péron riprenderà demagogicamente nel 1945, per 
designare la massa operaia peronista. 

2) Dati presi da Iaàcov Oved, E/ anarquismo y 
el movimiento obrero en Argentina, ed. Siglo vein- 
tiuno, México, 1978. 

3) “Punguista” è colui che pratica la “punga” 
o furto nelle tasche delle vittime. La voce dialet- 
tale è di origine incerta, forse latina, attraverso 
l’italiano “pungere”: pizzicare, dardeggiare. Si 
dice anche “lanciare” o “gettare la lancia”. 

“Escruchante” è quello che pratica il furto con 
effrazione, e “descuidista”, come indica il nome, 
quello che prende quello che ha a portata di 
mano quando crede di non essere visto. 

4) È interessante rilevare attraverso la perma- 
nenza di certe pratiche, la lunga durata di un’epo- 
ca: troviamo una descrizione simile della leonera 
e della prigione degli anarchici in un romanzo di 
Alejandro Sux, Bohemia revolucionaria, pubbli- 
cato nel 1909, 

5) Ingenieros, José, E/ hombre mediocre, 
Editioni Anaconda, Buenos Aires, senza data di 
pubblicazione, p. 165. 

6) L’epoca nascondeva la violenta contraddi- 
zione, che oggi non è più possibile ignorare, tra il 
diffuso “machismo” e l’affermazione ideologica 
che l’anarchismo faceva della dignità della donna, 
“pari all'uomo”. 

7) “La Protesta”, n. 8029, Ano LIX. Prima 
metà di maggio 1957. 


casella postale 


I) Mentre la prof. 
PARLA 


Martedì, 9.55, come dl soli- 
to lei varca la soglia della clas- 
se, apre il libro di storia, ed 
ecco che comincia la “guerra 
dei cento anni”, Giovanna 
d'Arco, lo sguardo spento e 
un po' annoiato segue la sto- 
ria raccontata in quelle poche 
righe forse assurde, senza 
capire, fino a quando, come 
nei migliori film, non si sente la 
parola magica che ci fa vola- 
re verso mondi sconosciuti. 
Nell'ultimo capoverso trovo 
scritto: “e Roma cadde di 
nuovo nell’anarchia”. 

Sì, proprio tra quelle righe, 
trovo scritta quella parola che 
tante volte anch'io scrivo 
sotto forma di A cerchiata e 
mi viene quindi spontaneo 
avviare con me stessa una 
discussione spontanea, silen- 
ziosa. Anarchia, che parolone, 
sul vocabolario ci sono ben 
due significati, con un sacco 
di altri paroloni inclusi: gover- 
no, disordine politico, debolez- 


za di governo, dottrina, libertà. 
Cavolo, forse è qualcosa di 
troppo grande per me, d'im- 
provviso trovo sommersa da 
parole che stento a capire, 
eh, no, non posso, non posso 
continuare a disegnare ovun- 
que A cerchiate. Eppure, mi 
dico, come mai fino da ades- 
so ero convinta, tutto si ferma- 
va forse alla magia della paro- 
la? Senza più ascoltare la prof. 
la discussione prende piega 
nel mio animo e la rabbia 
esce con i pensieri, rabbia per 
quelli che continuano a darmi 
dell'illusa, della sempliciotta, 
rabbia per quelli che dicono: 
l'anarchia é solo un'utopia 
una serfiplice ed idiota utopia. 
Mi sono costruita un vocabo- 
lario, tutto basato sulla parola 
anarchia. 

| pensieri corrono, corrono 
a ricordarmi il piacere che 
provo quando scrivo, sì, dopo 
che la prof. di-italiano mi ha 
praticamente consigliato di 
non toccare la penna quando 
scrivo, perché l'italiano non è 
certo il mio forte, da allora mi 


piace ancora di più scrivere 
perché in questa lotta ha 
vinto il mio spirito, che trova lo 
scrivere essenza suprema 
della vita, a dispetto di quelli 
che intendono ergetsi a giudi- 
ci della vita altrui. E quando 
penso ai clandestini che ogni 
giorno arrivano in Italia provo 
un senso di orrore e avrei 
voglia di ospitarne qualcuno 
in casa mia ma non per anda- 
re contro il governo, per 
nascondere qualcuno che 
per il governo è clandestino, 
ma solo per salvare qualcuno 
dalla guerra, dalla miseria e 
dal pregiudizio popolare. 
Anche nei sentimenti si può 
trovare questo spirito di auto- 
nomia, a volte ti capita di 
legarti a qualcuno, di legarti a 
tal punto da non poter più 
vivere senza quella persona, ti 
viene quindi spontaneo pen- 
sare che la libertà della perso- 
na è annullata, annientato, 
che questa persona ha cessa- 
to di essere un essere umano 
ben distinto, in grado di assa- 
porarla libertà; eppure non é 
così, perché nel momento in 
cui è conscia di quel che fa 
agisce in piena libertà, perché 
essere dipendenti di una per- 
sona non è male se questa 
persona ci completa (si può 
prendere per esempio Dio, 
infatti quelli che credono in 
Dio, lo credono buono e quin- 
di un completamento dell'esi- 
stenza, non lo vedono certo 
come un tiranno che coman- 
da senza dare libertà). Ecco, 
io a tutto questo do il nome di 
anarchia, lo so, molti mi pren- 
deranno in giro, mi diranno 
“ma che anarchia e anar- 
chia”, ma secondo me l’anar- 
chia prima di essere una dot- 
trina che intende sostituire a 
un'ordine sociale basato sulla 
forza dello stato un ordine fon- 
dato sull'autonomia e la 
libertà dell'individuo, è l’ani- 
ma di una persona. La mia A 
cerchiata sta a significare pro- 
prio questo, io la libertà la 
provo nel decidere autono- 
mamente, la provo nel metter- 
mi sullo stesso piano di un altra 


persona. Ogni persona è con- 
scia sicuramente di questo, 
ma io ho voluto dirlo perché 
per me in questo momento 
essere anarchica è questo, è 
riuscire a liberare la mia 
anima, è riuscire a decidere 
da sola, in piena libertà. (...) 
L'anarchia ci passa davanti 
ogni giorno, ma noi non riu- 
sciamo ad afferrarla, perché 
pensiamo che l'anarchia sia 
possibile solo nel momento in 
cui non esisterà più lo stato, 
non può andare avanti così, 
prima si parte dalle cose pic- 
cole e poi si giungerà a quelle 
grandi, ma se non riusciamo 
da individuare le cose picco- 
le, come si fa a sperare in 
qualcosa di più? La discussio- 
ne volge al termine con il 
suono della campanella, nel 
cuore rimane però la voglia di 
unire i nostri piccoli mondi 
anarchici per formarne uno di 
enorme che può ancora trat- 
tare lo stato come un'ospite 
(anche se indesiderato), con- 
vinti di essere già in minima 
parte realizzati così. 
Elisabetta Monetti 
(Vigonovo - Ve) 


= Ricordando 
REMO TARTARI 


Era appena iniziata la 
supertecnologica “Guerra del 
Golfo”, e Remo Tartari, classe 
1902, aveva reagito e si era 
messo a distribuire volantini 
pacifisti nelle piazze di Ferrara. 

Tutta la lunga vita di Tartari, 
scomparso il 3 maggio 1997, 
era stata nel segno dell’anar- 
chismo militante. Nato sulle 
rive del Po (il fiume che 
amava e gli aveva dato il 
senso della libertà) da una 
famiglia di braccianti anarchi- 
ci, Remo aveva vissuto inten- 
samente tutte le lotte del suo 
secolo. Esule in Francia duran- 
te il fascismo, si era poi arruo- 
lato volontario in Spagna nel 
“30; scoprendo nella 
Catalogna libertaria una sorta 
di seconda patria ideale. 


lettere 


Tornato in Italia aveva 
preso parte alla Resistenza. 
Nel dopoguerra aveva fon- 
dato la FAI. Aveva vissuto 
con entusiasmo l’esperienze 
del ‘68. 

Questa appassionata mili- 
tanza ha accompagnato 
tutta la sua vita. Amato e 
conosciuto nella sua città, 
Remo non si era mai arreso 
allo stato di cose del presen- 
te. E' di questi ultimi mesi la 
richiesta del Comune di 
Ferrara di intestare una via a 
Giuseppe Pinelli. 

Questa fiducia nell'uomo si 
esprimeva anche nel suo 
grande desiderio di rapportarsi 
ai giovani. “Mi piace ascoltar- 
li" era solito dire “perché da 
loro c'é sempre da imparare”. 

Il 12 giugno 1997, presso la 
Sala Boldini di Ferrara , si svol- 
gerà una serata “in memoria 
di Remo Tartari” con la proie- 
zione dei due video da lui 
interpretati e ispirati: “Nato 
libero” e “Quando si beveva 
l’acqua del Po". 

Presso l'Istituto di Storia 
Contemporanea intanto sarà 
attivato un Fondo Remo 
Tartari, sezione della bibliote- 
ca dedicato all’anarchismo. 


Sarà, pensiamo, il modo 
migliore di ricordarlo. Vivo nei 
suoi ideali e nelle sue speran- 
ze, al di là della morte da lui 


odiata, “mero accidente 
umano”. 

Marco Felloni 

(Ferrara) 


Errata corrige 

Sullo scorso numero abbiamo pubblica- 
to (a pag. 39) una lettera di Stefania 
Chiavaroli, di Loreto Aprutino. Per erro- 
re, il nome suo e del paese sono stati 
storpiati.Ce ne scusiamo. 


Sottoscrizioni. Livio Ballestra (Nizza - 
Francia), 100.000; Bruno Corsini (La 
spezia), 30.000; Stefano Sguario 
(Rapallo), 10.000; a/m Roberta, dal 
Fondo cassa dell'ex-Centro sociale 
occupato autogestito Torre Maura 


(Roma), 58.000; Aurora e Paolo 
(Milano) ricordando Alfonso Failla, 


1.000.000; Armida Ricciotto 
(Garlasco), 50.000; Claudio Rolla 
(Roma), 20.000; Alfredo Gagliardi 
(Ferrara), 250.000; Carlo Cuomo 
(Milano), 10.000; raccolte durante l’in- 


UMANITÀ 
NOVA 


settimanale 
anarchico - 


Una copia, Lire 2.000 
Abbonamento annuo, 
L. 60.000 

semestrale, L. 30.000 
sostenitore, L. 120.000 
estero, L. 80.000 
versamento SU c.c.p. 
1030 65 79 

intestato a: 

Tiziano Antonelli 

via della Leccia, 8 
57128 Livorno 
redazione: 

Antonio De Rose 

c/o La Coop. 
Tipolitografica 

via S. Pietro 13/A 
54033 Carrara (Ms) 


contro con la redazio- 
ne di “A” il 7 giugno 
al Circolo anarchi- 
CO Bonometti 
(Brescia), 44.000 
Totale lire 1.572.000. 


Abbonamenti sostenitori. 

Giuseppe Ceola (Malo), 

150.000; Cariddi Di Domenico 
(Livorno), 150.000; Luca Galletti 
(Lancenigo), 150.000. Totale lire 
450.000. 


Abbonarsiefacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 
ta regolarmente dal febbraio 1971. 
Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 


e una copia costa L. 5.000, 

e un arretrato L. 7.000, 

e abbonamento annuo L. 50.000, 

e sostenitore da L. 150.000 in su. 

ecumulativo con il settimanale 
Avvenimenti L. 134.000. 

e ai detenuti che ne facciano 

richiesta, «A» viene inviata gratis. 


Prezzi per l’estero: una copia L. 
7.000, un arretrato L. 9.000, abbo- 
namento annuo L. 70.000, abbona- 
mento annuo via aerea (per i soli 
paesi extraeuropei) L. 120.000. 


Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» a 
qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le copie 
inviamo anche una lettera di presentazione di «A» 
ed un bollettino di conto corrente postale. 


LeAnnaterilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 
Ecco i prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 300.000; 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 100.000 l’uno; 
volumi singoli al 1978 al 1996, 60.000 lire l’uno. 
Sono disponibili anche i soli raccoglitori, cioé le 
copertine delle annate rilegate (cartone rigido telato 
nero, con incisi in rosso sul dorso il titolo della rivi- 
sta e l’anno, con relativo numero progressivo) al 
prezzo di 30.000 lire l’uno. I prezzi sono comprensivi 
delle spese di spedizione postale per l’Italia; per l’e- 
stero aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


Piazziamo 
cazzi IA 
Oltre che con la diffusione diretta (vedi l’apposito testo 
qui a fianco), potete darci una mano per piazzare la rivi- 
sta in edicole, librerie, centri sociali, associazioni e qual- 
siasi altra struttura disposta a tenere in vista “A” ed a 
pagare ogni tanto le copie vendute a voi direttamente 
oppure a noi. Come fare?Voi contattate il punto-ven- 
dita, concordate il quantitativo di copie da piazzare ini- 
zialmente, ci segnalate tempestivamente nominativo ed 
indirizzo esatto del posto (cosicché, tra l’altro, noi lo si 
possa subito inserire nell’elenco che a partire da questo 
numero comparirà sempre sul retro di copertina). Perlo 
sconto, fate voi: in genere le edicole chiedono il 30%, le 
librerie il 40%, ma wedete un po? voi: per noi l’importan- 
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Aistruzioni 


IversAmenti 


I versamenti vanno effettuati sul 
conto corrente postale 12 55 22 04 
intestato a «Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano». Possono 
anche venire effettuati a mezzo vaglia 
postale, con assegno bancario 
non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con 
francobolli inseriti in una busta. 


te é che la rete di vendita di “A” si allarghi sempre più. 
Fateci poi sapere se sarete voi a rifornire il punto-vendi- 
ta oppure se lo dovremo fare direttamente noi (per noi 
é lo stesso). A voi spetta anche il compito di verificare nel 
corso dei mesi che la rivista arrivi effettivamente (e con 
quale eventuale ritardo) al punto-vendita; di comunicarci 
tempestivamente eventuali variazioni nel quantitativo di 
copie da spedire; di ritirare (secondo gli accordi che pren- 
derete) le copie invendute ed il ricavato del venduto, ver- 
sandolo poi sul nostro conto corrente postale. 
Naturalmente noi siamo a disposizione per fornire ulte- 
riori chiarimenti: telefonateci, se non ci trovate lascia- 
teci messaggi chiari nella segreteria telefonica o faxa- 
teci, 24 ore su 24, lasciando sempre i vostri dati (nomi- 
nativo, indirizzo completo di cap, numero di telefono ed 
eventualmente di fax, orario nel quale vi si possa trova- 
re). Anticipatamente grazie a tutti quanti ci daranno 
una mano. 


SeAnonhiamva... 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivista con 
forte ritardo (cioè dopo il 20 del mese indicato in coper- 
tina) sono invitati a reclamare presso la «Direzione pro- 
vinciale P.T.» del loro capoluogo di provincia con una 
lettera del seguente tenore: Reclamo per la pubblicazio- 
ne «A»-Rivista Anarchica n. ..... consegnata dall’editore 
all'Ufficio postale di Milano Ferrovia in data ..... (come 
risulta dal timbro datario apposto sul libretto di conto 
corrente continuativo Mod. 244 dell'editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. 
Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’eli- 
minazione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti saluti. 
(Firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa alla 
Direzione Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, 
per conoscenza alla Direzione dei Servizi Postali, viale 
Europa 147, 00144 Roma. Ambedue le lettere vanno 
spedite senza francobollo, indicando al posto dello stes- 
so: esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per conoscenza dovreb- 
be essere inviata, sempre in busta chiusa ma con franco- 
bollo, al nostro indirizzo. Per permettere ai «protesta- 
tari» la massima precisione, indichiamo qui la data in 
cui lo scorso numero è stato consegnato al citato ufficio 
postale per la spedizione in abbonamento postale. Il n. 
237 è stato spedito in data 26 maggio 1997. 

Chi entro il 20 del mese non ha ancora ricevuto la copia 
o il pacchetto di riviste, può telefonarci (lasciando un 
messaggio molto chiaro sulla segreteria telefonica) o 
faxarci informandoci del mancato arrivo e noi provvede- 
remo a rispedirgli al più presto (come “stampe” fino a 4 
copie) o come pacco urgente (da 5 copie in su). Il tutto a 
nostro carico. Questo per cercare di ovviare, in qualche 
modo, al disservizio postale. 


fees. «oe ld SA 


DiffusorecercAsi 
Siamo alla costante ricerca di 
nuovi diffusori. Basta comunicar- 
ci il quantitativo di copie che si 
desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
to postale, con consegna diretta- 
mente all’indirizzo segnalatoci. Il 
rapporto con i diffusori è basato 
sulla fiducia. Noi chiediamo che ci 
vengano pagate (ogni due/tre 
mesi) solo le copie vendute, ad un 
prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
1.500 al diffusore). Non chiedia- 
mo che ci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
diffusori di venderle sottocosto 0 
di regalarle, facendone comunque 
l’uso che ritengono più opportu- 
no. Spediamo anche, dietro richie- 
sta, dei bollettini di conto corrente 
già intestati per facilitare il paga- 
mento delle copie vendite. Ai 
diffusori, sempre dietro richiesta, 
inviamo gratis degli adesivi pub- 
blicitari di «A» (fateci sapere 
quanti e, nel limite del possibi- 
le, invieremo). 


a n I 


Piemonte TORINO Backdoor, Comunardi, 
Feltrinelli; Circolo Berneri (via Palermo 46, 011/857850); GRUGLIASCO (To) ed. viale Gramsci 145; ACQUI 
TERME (Al) Rifondazione Comunista (via Trucco 17, 0144/320588, rif: Walter Salamano): NOVARA Circolo 
Zabrinsky Point (via Milano 44/a). 

Lombardia MILANO Cuesp, Feltrinelli Buenos Aires, Feltrinelli Europa, Feltrinelli Manzoni, Incontro, 
Sapere, Unicopli, Utopia, ed. stazione metro Moscova, ed. via Lorenteggio 3, Centro studi libertari (via Rovetta 27, 
02/26143950), Centro sociale anarchico (via Torricelli 19, 02/8321155), Federazione Anarchica Italiana (viale 
Monza 255, 02/2551994); Circolo anarchico “Ponte della Ghisolfa” (viale Monza 255, 02/2574073), Centro 
sociale Leoncavallo (via Watteau), Lega Obiettori di Coscienza (via Pichi 1), Cooperativa Alekos (via Plana 49, 
02/39264592), Fiera di Sinigaglia (Darsena, sabato pomeriggio), Bancarella libri di piazzale Susa, davanti alla 
Stazione Nord (piazzale Cadorna) tutti i mercoledì dopo le 18; BRUGHERIO (Mi) ed. via S.G. Bosco; CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO (Mi) ed. piazza Matteotti; MEZZAGO (Mi) Bloom; MONZA (Mi) Gruppo libertario Echo-(via Gondar 
13, 039/746925); PIOLTELLO (Mi) bottega artigiana Gong (via Milano 85, 02/92104515); BERGAMO Gulliver, 
Circolo Freccia Nera (via Quarenghi 33); BRESCIA Contesto, Gruppo anarchico Bonometti (via Borgondio 6, 
030/44730 chiedere di Biro); COMO Centofiori; CANTU' (Co) La strada; LODI Del sole, Einaudi, ed. stazione FS, 
ed. viale Pavia; PAVIA Libreria, ed. stazione FS; VIGEVANO (Pv) ed. stazione FS, ed. piazza Volta, ed. corso 
Novara 50. 

Veneto MESTRE (Ve) Feltrinelli, Circolo dell’Utopista (via Piraghetto 41, 041/922094); SPINEA (Ve) 
Laboratorio sociale autogestito Icaro (via Carraro, 041/997758 Filippo); PADOVA Calusca, Feltrinelli, Centro 
documentazione anarchica (Casa dei diritti sociali, via Tonzig 9, 049/8075799); VERONA Rinascita, Circolo La 
Pecora Nera (piazza Isolo 31b/c); NOGARA (Vr) Osteria Il Bagatto; VICENZA Librarsi; BASSANO DEL GRAPPA (Vi) 
ed. Serraglia piazzale Firenze, Circolo Pisacane (via Meneghetti 4, 0424/500000); SCHIO (Vi) Libreria 
giornaleria via Pasubio 7. 

Trentino TRENTO Rivisteria; 

Alto Adige/Siid Tirol BOLZANO/BOZEN Ko.libr. 

Friuli/Venezia Giulia PORDENONE Rivisteria, Circolo Zapata (via Pirandello 22, quartiere 
Villanova); UDINE Borgo Aquileia; TRIESTE Universitaria; Circolo Germinal (via Mazzini 11, 040//368096). 
Liguria GENOVA Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX Settembre, Gruppi anarchici riuniti (piazza Embriaci 5), 
Archivio storico e Centro di Documentazione (viale Pallavicini 4 - Pegli, apertura sabato mattina), ed. piazza Virgo 
Potens 10 rosso (Sestri Ponente), ed. piazza Montano (Sampierdarena), ed. via di Francia (altezza Matitone - 
Sampierdarena); CHIAVARI (Ge) ed. Stazione FS, Circolo Renna (via privata Ugolini); SAN SALVATORE DI 
COGORNO (Ge) ed. via IV Novembre; IMPERIA La talpa, Centro studi libertari “E. Goldman” (via Nazionale 66/c, 
Castelvecchio); BORDIGHERA (Im) Circolo Simbiosi (via di Mezzo 7); VENTIMIGLIA (Im) ed. corso Repubblica 5; 


rendita nei seguenti 
vendita. Le librerie 
fe in gran parte dalla 
via Cavalcanti 11, 
0, tel/fax 011/8981164) 
dicole sono precedute 
2d.”. Centri sociali 
entro sociale occupato 
i, sedi anarchiche, 
rtura differenti caso 


volta aggiornato, viene pubblicato su ogni 
numero di “A”. Per favore, segnalateci 
tempestivamente eventuali imprecisioni e 
mancanze. 


LA SPEZIA Il contrappunto. 
Emilia-Romagna BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, Il Ripicchio, ed. 
via Zanolini 41;; IMOLA (Bo) ed. via Emilia (portico del passeggio), ed. via Emilia (centro 
cittadino), Gruppi anarchici imolesi (via fratelli Bandiera 19, 0542/26061); MONGHIDORO 
(Bo) ed. piazza Ramazzotti 4; FERRARA Feltrinelli; FORLI’ Ellezeta; MODENA Feltrinelli, Circolo 
La Scintilla (via Attiraglio 66, 059/310735); PARMA Feltrinelli, Passato e presente, ed. Ponte 
di Mezzo (piazza Corridoni), ed. via Gramsci (da Valentino); PIACENZA Alphaville, Tuttolibri, 
ed. piazza San Francesco (centro), ed. v. Manfredi 65, ed. via Manfredi ang. via Gervasi; 
RAVENNA Rinascita, ed. via P. Costa (davanti Casa del Popolo), ed. piazza del Popolo, ed. via 
Gordini, ed. piazza Andrea Costa, ed. via Corrado Ricci, Centro sociale Valtorto (via Faentina 
265); REGGIO EMILIA del Teatro, Vecchia Reggio, Circolo anarchico (via Don Minzoni 1b), 
Associazione MAG 6 (via Vittorangeli 7/d, 0522/454832); RIMINI Giubbe Rosse. . 
Toscana FIRENZE Feltrinelli Cerretana, Utopia, City Lights, ed. piazza S. Marco, 
Tavolini dell'usato di via della Colonna e di piazza San Firenze, Movimento anarchico 
fiorentino (vicolo del Panico 2); LIVORNO Gaia scienza, Belforte, Federazione Anarchica (via 
degli Asili 28); PIOMBINO (Li) Bancarella; MASSA Gestione libri; CARRARA (Ms) 
Cooperativa Tipolitografica (via S. Piero 13/a, 0585/75143), Circolo culturale anarchico 
(via Ulivi 8); PISA Feltrinelli, Lungarno, Biblioteca F. Serantini (piazza Marchesi, 050- 
570995); SIENA Feltrinelli. 
Umbria PERUGIA Altra; FOLIGNO (pg) ed. piazza Don Minzoni, ed. via G. Marconi; PONTE SAN GIOVANNI 
(Pg) ed. stazione FS. 
Marche ANCONA Feltrinelli, Circolo Malatesta (via Dalmazia 30); FABRIANO (An) ed. via Riganelli 29; 
FERMO (ap) Incontri; PESARO Pesaro Libri; FANO (ps) Circolo Papini (via Garibaldi 47); URBINO Goliardica. 
Lazio ROMA Anomalia, Feltrinelli Argentina, Feltrinelli Babuino, Feltrinelli Orlando, Tuttolibri, Uscita, Ateneo 
libertario Torre Maura (via delle Averle 18), Infoshop Forte Prenestino (via Federico Delpino), Infoshop CSOA 
Auro e Marco (viale Caduti della guerra di Liberazione 286); ALBANO LAZIALE (Rm) Baruffe. 
Abruzzo PESCARA Feltrinelli, ed. via l'Aquila; CHIETI Centro studi libertari “Di Sciullo” (via M. Milano 9/b, 
0871/349991). 
Campania NAPOLI Guida Portalba, Centro studi libertari (vico Montesanto 14 - 081/5496062); 
MARANO VESUVIANO (Na) Circolo “G.C. Pajetta”; AVELLINO Nuova libreria Russomanno; SALERNO Feltrinelli. 
Molise CAMPOBASSO La libreria. 
Puglia BARI Feltrinelli; TARANTO Leone; GROTTAGLIE (Ta) CSOA “Indios”. 
Basilicata POTENZA Magnetica. 
Calabria SPEZZANO ALBANESE (s) Ed. Libero Pensiero (via G. Rinaldi 8); ACRI (Cs) Germinal. 
Sicilica PALERMO Feltrinelli; MESSINA Hobelix; CATANIA Cuecm; NICOSIA (En) Agorà; RAGUSA Società dei 
Libertari (via 6.8. Odierna 212). 


Svizzera LOCARNO Alternativa; LOSANNA Cira (av. Beaumont 24); LUGANO del Sole. 

Francia PARIGI Publico (rue Amelot 145); BORDEAUX L'En Dehors (rue St. Francois 6); LIONE La Gryffe 
(rue Gripphe 5). 

Germania BERLINO Café libertario El Locco (Kreuzbergstr. 43, 030/7859973);  Buchladen Schwarze 
Risse (Gneisenaustr. 2A, 030/6928779). 

Gran Bretagna LONDRA Freedom Press (84b Whitechapel High Street). 

Olanda AMSTERDAM Het Fort van Sjakoo (Jodenbreetstraat 24). 

Canada MONTREAL Alternative (2033 Blvd. St. Laurent 2033). 

Argentina BUENOS AIRES Fora (Coronel Salvadores 1200), Biblioteca Popular “José Ingenieros” (Juan 
Ramirez de Velasco 958). 

Australia PETERSHAM Jura Books (110 Crystal St.). 


